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Lo Studio in Yeshiva 

 

Chi è adatto a studiare il Talmud? 

 

Il Talmud è una logica particolare. Un esempio? 

Un goy va da un ebreo e gli dice di voler studiare il Talmud. A quel punto l’ebreo gli dice: rispondi 

alle domande che ti farò: 

- Due tizi scendono da un camino, Uno ne esce pulito, l'altro sporco. Chi va a lavarsi? 

- Semplice! Lo sporco. 

- Sbagliato. A lavarsi ci va il pulito. Ed è logico: lo sporco vede il pulito e pensa di esser pulito 

anche lui, quindi non va a lavarsi. Il pulito vede lo sporco e pensa di esser sporco anche lui, dunque 

è il pulito che va a lavarsi. 

- Logico, in effetti. Credo di aver capito. 

- Verifichiamo. Due tizi scendono da un camino, Uno esce pulito, l'altro sporco. Chi va a lavarsi? 

- Mi hai appena dato la risposta: il pulito! 

- Falso! Si lavano entrambi. Ed è logico: il pulito vede lo sporco e pensa di esser sporco anche lui; 

quindi va a lavarsi. Ma chi è uscito sporco vede chi è uscito pulito lavarsi, e allora va a lavarsi 

anche lui. Dunque si lavano entrambi. 

- Non ci avevo pensato. Ora fammi un'altra domanda per vedere se ho capito bene il metodo. 

- Due tizi scendono da un camino. Uno esce pulito, l'altro sporco. Chi va a lavarsi? 

- Tutti e due; è la conclusione a cui siamo appena arrivati, 

- Falso! Nessuno dei due va a lavarsi. Ed è logico: lo sporco vede il pulito, pensa di esser pulito 

anche lui, e quindi non si lava. Il pulito vede che lo sporco non si lava, e nemmeno lui si lava. Non 

si lava nessuno. 

- Logico. Ora sono sicuro d'aver capito bene; dai, fammi un'ultima domanda. 

- Due tizi scendono da un camino. Uno esce pulito, l'altro sporco. Chi va a lavarsi? 

- Nessuno dei due ... 

- Falso! Com'è possibile che due tizi che passano attraverso lo stesso camino possano uscirne uno 

sporco e uno pulito? Chi non lo capisce al volo non ha lo spirito adatto allo studio del Talmud! 

 

Entriamo nel Beth-HaMidrash (Yeshiva) 

 

Varchiamo la soglia della sala di studio di una Yeshiva, un’accademia talmudica. La sala di studio, 

o casa di studio (beth ha-midrash), non è mai cambiata nel corso del tempo. Vi regna ancora la 

stessa atmosfera delle yeshivot di Polonia, Russia e Lituania dei secoli passati. I racconti e le 

testimonianze ci confermano questa impressione di atemporalità e ci danno a volte la sensazione di 

sfiorare una dimensione che i poeti hanno chiamato eternità. 

Disordine, brusio, rumore, vivace gesticolare, incessante andirivieni, cosi si presenta lo studio in 

Yeshiva. Il Beth HaMidrash, la sala di studio, è anche una sinagoga e una sala da pranzo. Gli 

studenti ebrei non condividono la solitudine del monaco. Il silenzio non è la regola. Sui tavoli 

raramente allineati si accumulano numerosi volumi del Talmud, i tomi della Torah, di RaMBaM, 

dello Shulchan Aruch e molto altro, libri aperti gli uni su gli altri. 

Gli studenti, seduti, in piedi, in ginocchio sul tavolo o sulla sedia, sono chini sui testi, sempre in 

coppia, l’uno accanto all’altro, uno di fronte all’altro, leggono ad alta voce, discutono ad alta voce, 

si dondolano avanti e indietro, a destra e a sinistra, sottolineando le difficili articolazioni del 

ragionamento talmudico con ampi gesti delle mani, colpendo freneticamente i libri, il tavolo, la 

spalla del compagno di studi, sfogliando in maniera febbrile le pagine dei commentari prelevati e 

riposti rapidamente negli scaffali dell’immensa biblioteca che circonda la sala. Comprendere, 

interpretare, discutere e spiegare sono i protagonisti di questa guerra della ricerca del significato. 

Raramente d’accordo, per fortuna, sul significato del testo studiato, gli studenti si rivolgono al 

maestro che spiega, prende posizione sulle tesi proposte e in tal modo calma per un istante la 
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disputa appassionata degli studenti. Spesso il maestro stesso viene coinvolto nella interminabile 

disputa. 

Su un altro tavolo, uno studente si è addormentato con le braccia incrociate su un poderoso trattato 

del Talmud. Accanto, un altro studente sorseggia un caffè assumendo un aria meditabonda, la 

necessaria concentrazione per studiare. 

E’ tutto in frenetico movimento. Le menti sono in movimento. La Yeshiva vive un’ininterrotta 

effervescenza, giorno e notte risuonano le voci e il brusio infinito dello studio. 

Il rumore s'ingigantisce, sfiorando il fracasso, e la sala sembra entrare in vibrazione per via dello 

scricchiolio delle sedie e del chiacchierio degli studenti. Molti giovani sostano accanto alla porta, 

parlando con voce stentorea e gesticolando di continuo. Per qualche istante si ha l'impressione di 

essere capitati nel bel mezzo di un carnevale, con la sua folla agitata e vociferante, e i venditori 

ambulanti che si sbracciano e gridano. 

Siamo di mattina, prima della lezione, al momento della akhanah, o «preparazione», o forse siamo 

arrivati dopo la lezione, al momento della chazarah, o «ripetizione». C'è una sola lezione di 

Ghemarah al giorno, in genere a fine mattinata. 

Colpisce il fatto che le coppie di studenti, o bachurim non siano costituite da coetanei. Può esserci 

un giovane di vent'anni insieme a un uomo di quaranta, e addirittura di sessanta o ancora più 

anziano. Il sapere, qui, non ha età. 

Raramente d'accordo sul significato del passo esaminato, gli studenti vanno a consultare il maestro, 

che spiega, dice la sua sulle tesi proposte e placa per un istante l'appassionata contesa dei 

consultanti. 

Anche nelle Yeshivoth di oggi, fondate sul modello della celebre Yeshiva di Volozhin da Rabbi 

Chaym di Volozhin (1749-1821), lo studio non è solo una scienza o un'arte, ma la manifestazione di 

una forza cosmica che regge il mondo. Si fanno perciò dei turni di guardia affinché lo studio non 

s'interrompa mai, sennò il mondo rischierebbe di scomparire ... 

Tutto è in movimento! Il beth ha-midrash è agitato da un'ininterrotta effervescenza e, di giorno 

come di notte, risuona di voci, dell'infinito brusio dello studio ...  

Ecco che due uomini anziani, con la barba grigia, si accostano a un giovane per chiedergli di fare da 

arbitro in una controversia sull'interpretazione di un testo. Il giovane deve essere un Illui - nome 

attribuito agli studenti particolarmente dotati, il cui spirito perspicace attiene più alla genialità che 

alla mera sapienza. 

Poiché lo studio è essenzialmente orale - si scrive di rado - i talmudisti sviluppano una straordinaria 

memoria visiva del testo, tanto che certi illuim sono capaci non soltanto di recitare migliaia di 

pagine del Talmud con i relativi commenti, ma anche di situare quei passi sulla pagina talmudica. 

Esistevano in Europa orientale, e ancor oggi in Israele o negli Stati Uniti, individui capaci - 

incredibile! - di recitare a memoria tutte le parole trafitte da un ago piantato a caso in un trattato del 

Talmud. 

Il giovane si alza in piedi rispettoso. Ascolta attentamente le due interpretazioni del passo in 

questione. Poi assume una posa assorta, si prende la testa fra le mani, e dopo qualche secondo 

enuncia il nome del trattato, recita parola per parola il passo, dà la sua interpretazione ricordando 

quelle di commentatori dei secoli passati, e dal sorriso che illumina il volto dei due studenti 

capiamo che entrambi hanno dato un'interpretazione corretta del testo, ciascuno in base a un 

commento diverso. I due si allontanano soddisfatti. L'illui si risiede. Sa che la tregua sarà breve 

perché ben presto dovrà fronteggiare un nuovo assalto. 

Nella Yeshiva l'illui è come un grande maestro di scacchi che gioca simultaneamente con molte 

decine di avversari. D'altronde, è noto, i buoni talmudisti sono spesso altrettanto buoni scacchisti. 

Un po' più in là, uno studente si è addormentato, a braccia conserte su un testo del Talmud; al tavolo 

accanto, un altro sorseggia un caffè e si fuma una sigaretta. Ha l'aria meditabonda di chi si sta 

rilassando dopo lo studio. Non sempre la lezione è quella che si pensa… 

Il rumore cessa di colpo. Eppure non c'è stato alcun segnale, nessuno ha imposto il silenzio; il 

baccano si è interrotto da sé, tutt'a un tratto, come se all'improvviso si fosse richiusa la porta di una 
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sala da gioco piena di bambini rumorosi. Il silenzio che segue ha una strana qualità: è fatto di attesa, 

fervore, amore e rispettoso timore. 

Un uomo attraversa lentamente l'angusto corridoio centrale, le mani intrecciate dietro la schiena, 

scuotendo il capo. Alto di statura, indossa un abito lungo e un cappello neri. Al suo passaggio tra le 

file dei tavoli, tutti si alzano, accennano un breve inchino e si rimettono seduti. Fanno l'effetto di 

onde su un mare agitato. Gli studenti sono mossi da una forza invisibile che li ha sfiorati. Danno 

vita a una sorta di danza dei corpi, che traduce il rispetto dovuto al maestro in armonia con l'attività 

di riflessione. 

Il maestro procede ... Risponde con cenni del capo al brusio di saluti che gli vengono rivolti, e la 

sua lunga barba bianca segue il movimento, mentre i suoi riccioli ondeggiano. Si ferma un attimo a 

scambiare qualche parola con un giovane. Poi continua a dirigersi verso la parete di fondo del beth 

ha-midrash, dove una sedia di cuoio troneggia all'estremità di un enorme tavolo di legno. Si siede. 

Nessuno si muove, sono tutti in attesa, con lo sguardo fisso su di lui, che se ne sta seduto sulla sedia 

a occhi chiusi, dondolandosi lentamente avanti e indietro. Nessun gesto, nessun suono, sembra 

perfino che tutti trattengano il respiro… 

Si sente il fruscio delle pagine sfogliate quando ognuno apre il Talmud. Il maestro comincia a 

parlare. Continuando a dondolarsi a occhi chiusi, accarezzandosi la barba con le dita della mano 

destra. Fra i fedeli più anziani c'è chi si mette le mani a cornetto dietro gli orecchi per udire meglio. 

All'inizio il tono di voce è basso, le parole affiorano lente come una cantilena. Poi la voce diviene 

tesa e alta e risuona chiaramente nella sala di studio.  

Dice il maestro: «Studiare la Torah non è una cosa semplice. La Torah è un compito per ogni giorno 

e per ogni notte. Un compito pieno di rischi. Ci insegna infatti Rabbi Meir che "chi va per la sua 

strada studiando, e all'improvviso smette di studiare ed esclama: com'è bello quell'albero, com'è 

bello quel campo", è considerato dalle Scritture uno che mette a repentaglio la propria vita. 

Esistono almeno due interpretazioni di questo detto. La prima: sarebbe un grave errore, suscettibile 

di mettere a repentaglio la propria vita, interrompere lo studio per ammirare la bellezza di un albero. 

La seconda, dice al contrario: mette a repentaglio la sua vita colui per il quale ammirare la bellezza 

di un albero costituirebbe un'interruzione nello studio, e non la sua continuazione. 

Mette a repentaglio la sua vita! La sua vita! - ripete il rabbi -. 

Questa è la grandezza dello studio della Torah. Lo studio! Una questione di vita o di morte! E 

adesso ascoltate, ascoltate questa parola di Torah. A chi dunque spetta il compito di studiare la 

Torah? Da chi il Signore dell'universo esige: "Tu studierai giorno e notte"? Dagli angeli? No, dagli 

ebrei! Da noi si esige di restare nella luce della Presenza Divina! A questo fine siamo stati creati». 

Il volto del maestro è raggiante. Dal suo sguardo promana una cupa fiamma. E continua: 

«Ascoltate, ascoltate questa grande parola di Torah». La sua voce si fa a un tratto più dolce e 

pacata, quasi intima: «Sta scritto: "Questo mondo è come un vestibolo che precede il mondo 

avvenire; preparati nel vestibolo, per poter accedere alla dimora". Il significato di tali parole è 

chiaro: il vestibolo è questo mondo qui, e la dimora il mondo avvenire. Ascoltate! Il valore 

numerico dell'espressione "questo mondo" (olam hazeh) è 163, quello dell'espressione "il mondo 

avvenire" (olam haba) è 154. La differenza tra i due valori è 9. E 9 è la metà di 18. E 18 è il valore 

numerico di "vivo" (chai). Anche collegando il nostro mondo al mondo futuro, viviamo solo a metà 

in questo mondo! Una vita a metà!» 

Si leva un brusio dall'uditorio; gli studenti inclinano il capo col sorriso sulle labbra. Vanno matti per 

la ghematria, che alimenta la riflessione sulla base dei valori numerici. Ogni lettera dell'alfabeto 

ebraico è anche un numero, e perciò ogni parola ebraica possiede un valore numerico. Cosi, se 

sommiamo i valori dei termini olam hazeh (questo mondo), otteniamo il risultato di 163. Il maestro 

riprende la parola: 

«Ascoltate adesso! Come fare affinché la nostra vita sia intera? Affinché valga 18, anziché 9, e non 

sia una mezza vita?». 

Il rabbi si lancia ora in una corsa sfrenata tra valori numerici. 

 



4 

 

 

«Se prendiamo le prime nove cifre, 1, 2, 3 ... , e le sommiamo, troviamo 45, che è il valore 

numerico sia del vocabolo "uomo" (adam) sia del pronome "che cosa?" (mah). Ascoltate! Solo 

l'uomo capace di interrogarsi è un essere veramente vivo e non un mezzo “chai” (18)». 

Un nuovo brusio di approvazione attraversa l'uditorio. «Adesso ascoltate ancora: in ghematria, le 

lettere del termine traklin, la "dimora" di cui si parla a proposito del mondo avvenire, ci danno 399, 

e prozdor, il "vestibolo" costituito da questo mondo, 513. Sottraete traklin da prozdor e otterrete 

114. Adesso consideriamo tzaddiq, l"'uomo giusto": fa 204. Ora l'uomo giusto vive in conformità 

alla Torah. I grandi e santi rabbini hanno sempre paragonato la natura della Torah all'acqua 

(mayim). La parola mayim, in ghematria, fa 90. Sottraendo mayim da zaddiq, otterrete ancora una 

volta 114. Così impariamo che, se l'uomo giusto si allontana dalla Torah, si allontana anche dal 

mondo avvenire!» 

Stavolta il brusio di piacere è ancora più intenso. 

«Vediamo che senza la Torah esiste solo una mezza vita. Vediamo che senza la Torah siamo solo 

polvere». 

Il Rabbi guarda gli studenti con un misterioso sorriso. Riprende a parlare, e dall'eloquio che ora si fa 

precipitoso si avverte che è giunto al termine della lezione. 

«Quando studiamo la Torah, dice, il Signore dell'universo ci ascolta. Sente le nostre parole. 

Realizza i nostri desideri. Il Signore dell'universo promette infatti la forza a chi si dedica alla Torah: 

"Così sarai forte", sta scritto, ed Egli promette lunghe giornate: "Di modo che i tuoi giorni siano 

allungati"». 

E il rabbi conclude: «La Torah sia una fonte d'acqua per chiunque vi si disseti, e il Messia ci si 

manifesti rapidamente. Amen!» Tutta la sala risuona allora di un immenso coro di «amen». 

Ma la lezione non è finita. Si ristabilisce il silenzio. Il rabbi s'appoggia allo schienale della sedia e 

incrocia le braccia. Fa un profondo respiro e fa cenno col capo a uno studente seduto a uno dei 

banchi davanti a lui. 

«Nù, hai qualcosa da dire?» La sua voce è pacata, quasi dolce. 

Il discepolo risponde con un cenno del capo che significa sì. «Nù, di che si tratta?» 

«La citazione è di Rabbi Yaqov, non di Rabbi Meir». Si leva un mormorio. 

Il maestro annuisce col capo, agitando la lunga barba sul petto. 

I folti e neri sopraccigli gli calano quasi sugli occhi. Si china leggermente in avanti, sempre con le 

braccia incrociate sul petto. 

«E nient'altro?» chiede calmissimo. 

«No» risponde il discepolo. 

«Dunque - dice il rabbi lasciandosi andare all'indietro - non c'è nient'altro?» 

Il discepolo riflette, e precisa la sua osservazione: «Quelle parole le ha scritte Rabbi Yaqov, non 

Rabbi Meir. È Rabbi Yaqov, e non Rabbi Meir, ad aver detto che "chi va per la sua strada 

studiando, e all'improvviso smette di studiare ed esclama: com'è bello quell'albero ..."». 

«Bene - dice dolcemente il maestro interrompendolo -. Sono parole di Rabbi Yaqov. Te ne sei 

accorto. Molto bene. E dove si trova il passo?» 

«Nei Pirqe Avot». 

«Nù - dice il rabbi sorridendo -, e come sarebbe stato possibile che tu non lo sapessi? Ovviamente. 

Molto bene. Ora, dimmi...». 

Tutt'a un tratto, l'interrogazione assume toni da tensione, poiché il maestro non si limita a chiedere 

quel che gli studenti hanno imparato durante la settimana o nel corso della lezione precedente. Ma 

passa in rassegna i più importanti trattati del Talmud, e chiaramente esige dagli allievi delle 

risposte. 

Il rabbi chiede in quale altro testo si parli d'interrompere lo studio, e il discepolo risponde al volo. 

S'informa poi delle osservazioni fatte al riguardo da alcuni commentatori medievali, e il discepolo 

risponde a tono. Quindi il maestro indugia su un aspetto secondario della risposta per chiedere chi 

abbia espresso una diversa opinione in merito. Di nuovo il discepolo risponde. A questo punto il 
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rabbi interroga un altro allievo per sapere se condivide quell'interpretazione, e lo studente risponde 

di si, ma qualche fila più in là un altro discepolo disapprova. Il maestro lo prega di giustificare la 

sua posizione, e quello enuncia il punto di vista di un commentatore del XVI secolo. Al che, il 

maestro si rivolge a tutto l'uditorio: 

«Com'è possibile che questo commentatore dia un'interpretazione del genere, se poi dice 

esattamente il contrario a proposito di un altro passo identico del Talmud?» 

Uno studente suggerisce una possibile soluzione: si può individuare una piccola differenza fra i due 

passi in apparenza identici facendo riferimento ad altri due commentari ed eliminando così quella 

che sembra una contraddizione. Una delle due fonti citate riguarda un versetto biblico, e allora il 

maestro domanda quale autore ha basato un commento prescrittivo su quel versetto. Riprende la 

parola lo studente interrogato per primo, e recita un breve passo del trattato Sanhedrin. Il maestro 

cita allora un brano del trattato Yoma che contraddice il testo di Sanhedrin, e lo studente risponde 

con un passo del trattato Ghittin che risolve la contraddizione. Il maestro discute la validità 

dell'interpretazione menzionando un commento che la contraddice. Lo studente risponde che quel 

commento è di ardua comprensione - non dice che è falso ma solo che è astruso, tanto più che un 

altro passo del trattato Nedarim ne conferma l'interpretazione. 

Intorno, altri studenti stanno ad ascoltare, quasi in estasi. Sono tutti compiaciuti e sbalorditi di quel 

festival della memoria e dell'intelligenza cui hanno il privilegio di assistere. La lezione 

interrogazione continua un bel po'. Poi il maestro s'appoggia allo schienale della sedia e tace. 

Sembra che la schermaglia sia finita, e il maestro, con estrema pacatezza, dice all'uditorio: «Bene. 

Molto bene. Non c'è contraddizione. Ma su quel che ho appena detto non avete niente da 

aggiungere?» 

Gli studenti si riscuotono. Non capiscono dove il rabbi voglia andare a parare. 

«Assolutamente null'altro da dire?» incalza il maestro. 

Nel silenzio che è calato, il rabbi gioca con una pagina del libro che ha davanti. L'accarezza con la 

mano destra, poi con la punta delle dita, senza smettere di guardare nel vuoto. Poi emette un 

profondo sospiro, scuote il capo e mette le mani sul tavolo. 

«Nù, non avete proprio niente da dire? Possibile che mi sbagli!» dice. 

Quindi si rivolge allo studente che più a lungo aveva partecipato alla discussione: «A te piace la 

ghematria, vero? Quale interpretazione hai apprezzato di più?» 

«Erano tutte buone» risponde il discepolo. Il maestro inarca le sopracciglia. 

«Tutte?» 

«No - dice il discepolo, un po' imbarazzato -. Non tutte erano buone». 

«Nù, - dice il maestro - quale non lo era?» «Una delle ghematrie era falsa» dice il discepolo. 

Fra gli studenti corre una specie di sussulto. Va bene discutere col maestro, ma dirgli che si è 

sbagliato ... 

Il giovane si rende conto che la sua audacia è fuori luogo, ha come la sensazione che gli stia per 

cadere il mondo addosso. Lui, un pivello, sta dicendo al rabbi che si è sbagliato! 

Ma non succede nulla. Al contrario, ecco che il rabbi sfodera subito un largo e caloroso sorriso. 

«E qual era quella falsa?» chiede sommessamente. «La ghematria di prozdor è 503, non 513», 

«Bene. Molto bene - dice il maestro sempre sorridendo e scuotendo il capo -. Benissimo. La 

ghematria di prozdor è 503. Molto bene». 

Si rivolge allora a tutto l'uditorio. 

«Ora ascoltate bene. La lezione non è quella che pensate voi. I valori numerici, le citazioni del 

Talmud, la vostra memoria, la mia, tutto ciò va benissimo, ma non era la lezione! Siete stati sedotti 

dalla bellezza della costruzione intellettuale, ma avete perso il senso critico. Avrei potuto dire 

qualsiasi cosa, una falsa ghematria, una falsa citazione del Talmud o della Cabbalà, e voi l'avreste 

accettata. Ma anche un rabbi può essere un impostore. Non si tratta più di studio, ma di 

manipolazione! Citare Rabbi Meir invece di Rabbi Yaqov. Prima trappola. Averlo scoperto vi ha 

autorizzati a pensare di esservela cavata. La mia dissertazione su traklin e prozdor era tutta basata 

su un errore, e voi li beati e contenti.. Bene! Benissimo! Ma era falsa. 
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Sta scritto nel Cantico dei Cantici: "Dormo, ma il mio cuore è sveglio!" Ciò significa che non 

bisogna mai, dico mai, smettere di esercitare il proprio spirito critico. La lezione di oggi era 

questa!» 

Il rabbi si alza e sussurra di nuovo: «Anche un rabbi può essere un impostore». 

La lezione è terminata ... 

Spesso ripenso all'atmosfera della casa di studio talmudico dove ho trascorso parte della mia 

giovinezza. Ripenso agli urli, al disordine, all'agitazione, ci ripenso, ma per opposizione, per 

contrasto. Quando entro oggi in una biblioteca civica o universitaria resto sempre sorpreso dalla 

calma, dal silenzio quasi religioso, quasi meditativo, che vi regnano. Calma e solitudine. Un mondo 

di silenzio. Le biblioteche più frequentate sono fatte di bisbigli e passi furtivi. 

Se ci ho tenuto a dare una descrizione della casa di studio, è perché mi pare l'espressione del 

pensiero e dell'universo talmudico nel loro complesso. È forse in quel luogo che si può avvertire 

meglio la funzione pedagogica, filosofica, sociale e politica del mondo talmudico. Muovendoci 

all'interno di una tipologia oltre modo schematica, possiamo contrapporre un mondo 

«unidimensionale» a un mondo «pluridimensionale». Quello talmudico è senza dubbio un mondo 

«pluridimensionale», e per questo fondamentalmente anti ideologico. La prima cosa che osserva chi 

entra in una casa di studio, a parte il rumore, è il dialogo, la discussione, il fatto che il pensiero lo si 

vive non da soli, ma nel lavoro di gruppo. Le conseguenze di questa osservazione sono importanti a 

diversi livelli.  

 

Apriamo una pagina di Talmud 

 

Abbiamo definito il Talmud come l'insieme di Mishnah e Ghemarah. Di fatto, fin dal suo primo 

apparire, nel XVI secolo, il termine Talmud sottintende Mishnah-Ghemara-Rashi-Tosafot. Infatti, a 

partire dalla prima edizione completa, quella veneziana di Bomberg (1520), il Talmud è 

accompagnato da due commenti: quello di Rashi e quello dei Tosafot. Da allora questi commenti 

fanno tutt'uno col Talmud, ragion per cui chiamiamo Talmud il testo talmudico scortato dai suoi 

due fedeli compagni. 

La pagina talmudica è disposta su tre colonne. Al centro, il testo della Ghemarah e/o della Mishnah. 

Nella colonna interna (rispetto all'asse centrale del libro), il commento di Rashi, composto con i 

caratteri di stampa che da lui presero il nome. Sul margine esterno, la colonna delle Tosafot, 

stampate anch'essa in caratteri «Rashi», Infine, sul bordo di questi margini, sono riportati altri 

commenti, spesso sotto forma di semplici rinvii ai sistemi di concordanza intertestuale.  

Quello di Rashi è il commento per eccellenza. Senza di esso è quasi impossibile capire il Talmud. 

Rashi è un acronimo che sta per Rabbi Shlomo Yitzchaqi (Troyes, 1040-1105). Egli ci ha trasmesso 

due opere: un commento della Bibbia e un commento del Talmud, scritti in un ebraico molto chiaro. 

Spesso, se non trova adeguata spiegazione di una parola in ebraico, ne dà la traduzione nel francese 

dell'epoca. 

Rashi scrive con estrema concisione, evitando parole superflue e lenocini stilistici. La sua 

stringatezza è diventata leggendaria: «Al tempo di Rashi, ogni goccia d'inchiostro era una pietra 

preziosa». Il suo commento segue passo passo ogni frase del Talmud: spiega i vocaboli difficili, 

aggiunge quelli indispensabili per la comprensione del passo esaminato, dà riferimenti essenziali ad 

altri testi o ad altri trattati. La sua è un'esegesi «neutrale»: non prende partito, non tronca alcuna 

discussione, commenta con pari chiarezza le idee degli uni e degli altri. Scrive Heschel: 

Rashi fu il principale artefice dell'emancipazione intellettuale del popolo. Privi di commento, i testi 

ebraici, e in particolare il Talmud, erano accessibili solo a una élite di studiosi. I commenti antichi 

si limitavano a interpretare singole pagine e in genere riguardavano un unico trattato del Talmud. 

Al contrario, quello di Rashi spiega con semplicità ogni parola dell'immensa compagine testuale. 

Sbroglia la matassa della complessa dialettica talmudica. È un fedele compagno che si pone al 

servizio dello studente, qualunque sia la porzione di testo da affrontare. Con umiltà e discrezione 

prende per mano il lettore, e col minimo di parole gli trasmette il massimo di conoscenze. Una 
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breve frase, a volte anche un'unica parola, getta luce su quelle che parevano tenebre impenetrabili. 

In luogo di lunghe dissertazioni astratte su questioni di principio, metodo o giurisprudenza, 

troviamo proprio ciò che più desidereremmo trovare: il chiarimento del significato di un termine, 

la esplicitazione delle conseguenze di un'affermazione, l'indicazione della linea direttrice di 

un'argomentazione spinosa. 

Rashi svolse anche una serrata critica del testo, di cui ci ha dato una versione chiara e corretta e 

resta a tutt'oggi il più grande commentatore del Talmud e della Bibbia. 

Come abbiamo visto, in tutte le edizioni del Talmud il testo vero e proprio è corredato da un duplice 

commento: all'interno della pagina quello di Rashi, sul margine esterno le Tosafot (da cui il nome di 

tosafisti dato ai loro autori). 

Le Tosafot, cioè - secondo il significato del termine - «aggiunte» all'antico commento e al Talmud 

stesso, sono opera di un gruppo di dottori vissuti in Francia, Germania e Inghilterra nel XII secolo, e 

in gran parte membri acquisiti della famiglia di Rashi. Pur trattandosi di discepoli diretti o indiretti 

dello stesso Rashi, che ne continuano e ne sviluppano l'attività, essi hanno uno stile ermeneutico 

completamente diverso da quello del maestro. Non mirano più a dare un commento perpetuo 

dell'intera opera, ma si limitano da un lato a chiosare i trattati non interamente commentati da 

Rashi, e dall' altro a riprendere punti ostici del testo, a confrontarli con altri passi e a rilevare e 

risolvere le contraddizioni. Anzi, spesso non esitano a mettere in discussione le scelte esegetiche del 

maestro, evidenziando e argomentando le impossibilità logiche del suo commento. 

 

La Torah non si acquisisce, si impara attraverso lo studio con un compagno, un amico. Si studia in 

coppia (Chevruta). Ogni studente ha un compagno con il quale studia sempre. Quando si è ancora 

piccoli le coppie vengono formate dal Rabbi, ma crescendo ognuno è responsabile di trovarsi il 

compagno più adatto. 

Fin dall’epoca biblica le lezioni di Torah si tenevano in questo modo. Lo studio veniva organizzato 

in un sistema reciproco basato sull’amicizia. L’idea di base è che quando si studia con un amico, le 

cose diventano più chiare, si spiegano e si imparano meglio. Si impara dal proprio compagno ed 

allo stesso tempo gli si insegna. Quindi, una buona Chevruta è qualcuno che stimola una relazione 

di reciproco beneficio. Ho imparato molto dal mio Rabbi, ma anche di più dalla mia Chevruta.  

Lo studio intenso, le urla, il fervore che si può vedere in un Beth HaMidrash, sono il miglior tipo di 

“brainstorming” che ci sia. Litigano duramente gli uni con gli altri per tirare fuori il meglio di se. 

Questo metodo di apprendimento stimola un profondo livello di studio e di pensiero. 

La cosa interessante è che anche Socrate ne parlava: Socrate, per quel che ne so, doveva esser 

entrato in contatto con questo metodo ebraico. 

La conoscenza si accumula e l’intelletto si sviluppa solo se lo studente rielabora le informazioni per 

conto suo, con l’aiuto di un amico di studi. Il ruolo di un insegnante è quello di mettere lo studente 

in grado di elaborare delle cose da solo attraverso un processo di autointerrogazione. Il compagno di 

studi pone delle domande in modo tale da spingere il compagno a ragionare, a ricercare, a proporre 

le sue domande. In questo modo ogni studente arriverà a qualcosa di nuovo, tirato fuori dallo studio 

del Talmud. Con una Chevruta accanto ciascuno diventa un educatore neutro dell’altro, e ciascuno 

riesce a stimolare i migliori pensieri e le migliori idee dell’altro. 

Lo studio in Chevruta è spesso ad alta voce. Nelle università, gli studenti se ne stanno seduti 

tranquilli in biblioteca, in silenzio a consultare i libri. Nelle Yeshivot, invece, gli studenti erompono 

ed esplodono durante il processo di studio della Torah. Usano tutta la loro energia, impiegano tutti 

gli organi del corpo, e soprattutto parlano ad alta voce. 

Devi dire tu stesso a voce alta le cose che stai imparando, discutendo con il compagno, in questo 

modo si attivano entrambe le zone del cervello (vista e udito) e si migliorano la ricettività, la 

concentrazione e la memoria. Tutto ciò accompagnati sempre dall’amico di studi, ascoltandolo e 

imparando cose nuove. E’ un dialogo che comprende anche i movimenti del corpo, portando anche 

a movimentate discussioni. 
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Solitamente quando si studia in Chevruta ci si muove dondolandosi avanti e indietro con il corpo. 

Fin dai tempi del Talmud i Maestri hanno compreso che il dondolio ritmico tiene il corpo caldo e 

aumenta il flusso sanguigno e l’ossigenazione del cervello. E tuttavia questa abitudine ebraica ha 

un’origine molto più umile: quando c’erano pochi libri di Talmud, ci si divideva per leggere un po’ 

ciascuno. Uno si inchinava sul libro per leggere un po’, poi si rialzava e colui che lo seguiva si 

chinava e continuava a leggere, e cosi via. E’ interessante che già i Maestri del Talmud parlassero 

degli effetti fisiologici che hanno i movimenti del corpo sulle nostre capacità intellettuali. 

L’oscillamento determina un certo ritmo che aiuta la concentrazione durate lo studio e la 

discussione a voce alta. Questo aumenta il flusso di ossigeno al cervello che aiuta a ragionare più 

chiaramente. 

Lo studio della Torah deve essere fatto con allegria. Il nostro comportamento, anche i gesti del 

corpo, influenza il nostro modo di pensare e lo stato d’animo. 

Il danzare e il compiere altri movimenti con il corpo durante lo studio, cantando, fanno nascere 

gioia dentro e le capacità della mente ne vengono esaltate. 

Il segreto di studiare in Yeshiva: studiare con una Chevruta, studiare ad alta voce e studiare 

muovendosi con allegria. 

 

Vivere Ebraicamente nell'Osservanza delle Mitzwot significa vivere dentro la Torah. La Vita 

Ebraica si basa sulla Torah, e la Torah riguarda ogni singolo aspetto e momento della tua esistenza, 

così che l'Ebreo possa vivere ogni azione ed ogni istante della sua vita nella Torah e con il cuore 

rivolto a D-o e la sua fede non svanisca mai. La Torah è Vita! 

E’ un mondo pieno di Torah, ad ogni angolo, ogni mattone parla di Torah. 

La vita e’ avvolta in un ordine santo, scandita nel tempo dalle Mitzwot. 

Sono molto fortunato perche' ho vissuto in un ambiente in cui si trovano molte persone venerabili, 

molti Tzaddikim, impegnati a studuare Torah e a affrontare i misteri della vita spirituale ebraica con 

integrita'. 

Molte persone vivono in una povertà spaventosa, molti altri sono benestanti, altri ricchi. Sono 

tormentati da ansie senza fine derivate dalla situazione instabile di Israele. Ma e’ raro vedere degli 

ebrei tristi. La vera ricchezza degli ebrei e’ la Torah. Sono tutti ricchi di spiritualita’. Gli studiosi di 

Torah danno pace al mondo. Quando si fa notte ed uno vuole passare il tempo, non corre a bere in 

un pub ma si immerge nello studio di un libro di Torah, oppure si unisce ad un gruppo di Talmidim 

che, con o senza insegnante, si dedica al godimento dello studio di libri venerati. Consumati nel 

fisico dalla fatica quotidiana dello studio e del lavoro, si chinano sui volumi aperti suonando la 

musica dolce della ricerca della verità del Talmud o le dolci melodie della pietà degli antichi saggi, 

trasmessa con esempi. 

In ogni angolo c’e’ uno luogo di studio: in un grande edificio, al secondo piano, c'è il Beth 

HaMidrash della mia Yeshiva. Consiste in una grande stanza piena di volumi del Talmud, di tavoli 

e di gente che studia. Tutti sono impegnati nello studio e in una discussione religiosa. Tutti studiano 

e lavorano, tutti, come i fornai, i macellai, calzolai e così via, hanno un proprio shtibl e ogni 

momento libero che può essere sottratto al lavoro lo dedicano allo studio della Torah. E quando si 

radunano in gruppo si sollecitano a vicenda: “Sog mir a sktickl Torah, raccontami una piccola 

Torah”. 

Gli ebrei sono gente la cui cantilena più popolare suona così: ”La Torah è il bene più alto”. La 

Yiddishe Mame canticchia sulle culle: “Mio piccolo bambino, chiudi gli occhi; se D-o vuole, 

diventerai un rabbino”. Lo Stato di Israele non deve obbligare gli ebrei a mandare i propri figli a 

scuola. D-o ha comandato ai figli d'Israele di studiare la Torah  “giorno e notte”. 

Quando nasce un bambino, i ragazzi della scuola ebraica vengono a cantilenare all'unisono attorno 

alla culla lo Shemah Yisrael. Quando il bambino viene portato per la prima volta al cheder, e’ 

avvolto in un Talit come un Sefer Torah. Agli scolari ci si riferisce come al “piccolo gregge santo” 

e il nomignolo materno più dolce per un ragazzo era “mio piccolo tzaddik”, mio piccolo santo. Il 

mondo si regge sulle voci dei bambini che studiano Torah. I genitori sono pronti a togliersi il pane 
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di bocca per garantire l'istruzione ebraica ai loro figli; un padre istruito vuole che i suoi figli 

studino. Le donne ebree faticano con amore giorno e notte per permettere ai loro mariti di dedicarsi 

allo studio. Quando le esigenze economiche impossibilitano la gente a dedicare la maggior parte del 

tempo alla Torah, si cerca almeno di aiutare gli studenti. Dividono il loro scarso cibo per offrire 

ospitalità ad uno studente di Yeshiva. E quando la malinconica e dolce cantilena dello studio 

talmudico che viene dal Beth HaMidrash, si insinua nelle strade circostanti, gli ebrei sfiniti dallo 

studio e dal lavoro sui loro letti provano una dolce delizia al pensiero che, tramite il loro aiuto, essi 

hanno una parte in quello studio. Nella Yeshiva lo shammash passa all'alba di porta in porta, 

bussando alle imposte e cantilena: 

“Alzatevi ebrei, dolci, santi ebrei. Alzatevi ad adorare il Creatore! D-o è in esilio, la Shekinah' è in 

esilio. Il popolo è in esilio. Alzatevi a servire il Creatore!”. 

L'ambizione di ogni ebreo e’ quella di avere come genero uno studioso di Torah; un uomo versato 

nella Torah puo’ facilmente maritarsi con una ragazza agiata ed ottenere un kest per alcuni anni ed 

avere così la buona sorte di poter studiare in pace. Oggi alcuni parlano di questa usanza in modo 

sprezzante. Ma poche istituzioni hanno fatto di più per promuovere lo sviluppo spirituale di larghi 

strati della popolazione ebraica. 

Il sapere, lo studio della Torah e’ essenzialmente non utilitaristico, quasi privo di scopi pratici 

immediati, e’ un'esperienza estetica. Studiamo a fondo quelle parti della tradizione che non hanno 

alcuna rilevanza per la vita quotidiana con la stessa solerzia che dedichiamo a quelle ad essa 

direttamente attinenti. Distaccati nel nostro studio dall'interesse per gli affari mondani, affrontiamo 

problemi lontani dalla banalità del normale corso dell'esistenza. Chi studia con l'intento di acquisire 

solo una Smicha (diploma rabbinico) e’ oggetto di ridicolo. Agli occhi degli ebrei devoti la 

conoscenza non e’ un mezzo per acquistare potere, ma un modo per attingere alla fonte di ogni 

realtà. Agli occhi degli ebrei lo studio finalizzato all'erudizione e’ considerato una dissacrazione. 

L'intento e’ quello di partecipare della bellezza spirituale o di ottenere per osmosi un certo grado di 

purificazione di sé. Rapita dalla dolce e struggente cantilena della lettura talmudica, la mente si 

innalza alta nel puro regno del pensiero, lontano da questo mondo di fatti e di pene, lontano dai 

limiti del qui e ora, verso una regione dove la Shechinah ascolta ciò che i figli di Israele creano 

studiando la Sua Parola. 

C'e’ la santità nell’acume ebraico, c'e’ il grido “la mia anima ha sete di D-o, del D-o vivente” (Sal 

42, 2) nel modo di affrontare il sapere. In Yeshiva si riesce a sentire il cielo in un passo del Talmud. 

Rabbí Zusya di Hanipol si mise una volta a studiare un volume del Talmud. Il giorno seguente i 

suoi discepoli notarono che stava ancora alla prima pagina. Pensarono che avesse incontrato un 

passaggio difficile e che stesse cercando di risolverlo. Ma quando fu trascorso un certo numero di 

giorni ed era ancora immerso nella prima pagina, furono presi dallo stupore ma non osarono 

interrogare il maestro. Finalmente uno di loro prese coraggio e gli domandò perché non passasse 

alla pagina successiva. E Rabbi Zusya rispose: “Sto così bene qui, perché dovrei andare altrove?”. 

Innamorati del sapere, impegnano tutto il loro essere nello studio del Talmud. Il loro sforzo 

intellettuale e’ stimolato da una passione ardente. È la storia non detta, forse incomunicabile, di 

come la mente ed il cuore possano fondersi in una cosa sola. Immersi in complicate dispute 

alachike, riescono al tempo stesso a provare l'angoscia della Shekinah che dimora in esilio. Quando 

cercano di risolvere un'antinomia o una contraddizione sollevata da un super-commentario 

talmudico del XVII secolo, sanno contemporaneamente fremere di simpatia per Israele e per tutti i 

popoli afflitti dall'angoscia. Lo studio e’ una tecnica per sublimare il sentimento nel pensiero, per 

trasporre i sogni in sillogismi, per esprimere afflizione nel formulare profonde difficoltà teoretiche e 

gioia nel trovare una soluzione ad un passaggio difficile in Maimonide. La tensione dell'anima trova 

uno sfogo nell'escogitare sagaci e quasi insolubili enigmi. Inventano nuovi espedienti logici per 

spiegare la parola di D-o, vibranti di desiderio ardente del Santo. Intuire una risposta ai dubbi che li 

tormentano nello studio e’ per gli studenti di Yeshiva supremo piacere. Invero, un mondo di letizia 

e di allegria sommessa vibra nelle sottigliezze giocose del Pilpul. 
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Il Pilpul, il caratteristico metodo di studio ebraico diffuso tra gli ebrei nelle Yeshivot, ha la sua 

origine nelle antiche Yeshivot babilonesi dei primi secoli dell’era volgare. Il suo scopo non e’ solo 

quello di acquisire la conoscenza della Torah, ma piuttosto di esaminarne le implicazioni ed i 

presupposti; non solo di assorbire e di ricordare, quanto di discutere e di ampliare. Tutte le dottrine 

posteriori sono ritenute tributarie dell'antica corrente tradizionale mai venuta meno. C'e’ la 

possibilità di discutere con i grandi saggi del passato. Non esiste alcuna barriera tra il passato ed il 

presente. Se si scopre un disaccordo tra un'opiníone di Rabbi Akiva Eiger di Posen, vissuto nel XIX 

secolo, e Rabbi Isaac Alfasi di Marocco, vissuto nell'XI secolo, interviene uno studioso di Varsavia 

del XX secolo a dimostrare la soluzione e la consistenza della dottrina trasmessa nel corso dei 

secoli. 

La forza del pilpul penetra nel Talmud. La dialettica si unisce al misticismo. Gli studiosi del 

Talmud costruiscono labirinti simbolici sui segni mistici, così involuti che solo gli studiosi provvisti 

sia di passione mistica che di acume intellettuale vi si possono avventurare con sicurezza. 

Il significato ovvio delle parole, la linea retta di una norma generale appaiono troppo superficiali, 

troppo esili, troppo stretti per contenere la forza espansiva della loro mente. Alla luce del pilpul, la 

natura e la forza delle parole e dei concetti subiscono un cambiamento radicale. Il principio più 

semplice si rivela basato su un complesso di concetti ed e’ collegato con una molteplicità di 

relazioni ad altri principi. Da vecchie norme si deducono così nuove conclusioni, prima inosservate, 

che offrono una guida nei casi che non ne sono stati provvisti dalle opere del passato. Al tempo 

stesso, inconsistenze e divergenze si scoprono facendo un'analisi anche più penetrante e minuziosa 

della materia in oggetto. 

A volte il pilpul si esprime in una dialettica che spacca il capello e lotta contro i fantasmi della 

mente. Poiché devia dalle forme convenzionali della logica, e’ amato da molti grandi rabbini. 

Tuttavia, il pilpul non solo esprime sempre nuova vitalità nello studio del Talmud, ma stimola 

anche l'ingegnosità e l'indipendenza della mente, incoraggiando gli studiosi ebrei a creare nuove 

idee da quelle vecchie. Inoltre, la tempesta dell'anima, tenuta in scacco da una disciplina rigorosa, e 

l'inquietudine interiore trovano sfogo nei voli dell'intelletto. Il pensiero si fa pieno di vigore, carico 

di passione. La mente fonde il metallo delle idee talmudiche e lo forgia in stampi fantastici, in 

zigzag nei quali il pensiero dapprima in apparenza sbigottisce e perde la propria strada, ma alla fine 

riesce a districarsi. Non prendono nulla per scontato gli studenti in Yeshiva. Ogni cosa deve avere 

una ragione, e sono più interessati alle ragioni che alle cose. 

Le idee sono come pietre preziose. Il pensiero che le anima riflette un'abbondanza di allusioni e di 

distinzioni, così come un raggio di luce che attraversa un prisma riproduce i colori dell'arcobaleno. 

Idee dalle molte sfaccettature effondono in successione un bagliore scintillante che varia secondo la 

direzione in cui vengono poste rispetto alla luce della ragione. La accattivante grazia, la varietà 

delle idee raffinate illuminano l'intelletto, abbagliano l'occhio. I concetti acquistano una qualità 

dinamica, un colore ed un significato che, a prima vista, non sembrano avere alcuna connessione 

reciproca. La gioia della scoperta, il procedimento per inventare sistemi originali, per ottenere 

nuove invenzioni e nuove intuizioni, animano ed esaltano il cuore. Questo non e’ un pensare 

realistico, ma neanche la grande arte è una riproduzione della natura e nemmeno la matematica è 

l'imitazione di qualcosa che esiste nella realtà. 

È facile sminuire un simile abito mentale e definirlo privo di praticità e di valore materiale. Ma che 

cosa c'è di più nobile dello spirito non pratico? L'anima è sorretta dal rispetto di ciò che trascende 

tutti gli scopi immediati. Il senso del trascendente è il cuore della cultura ebraica, l'essenza stessa 

del giudaismo ortodosso. Una civiltà votata esclusivamente all'utilitaristico non è diversa, in fondo, 

dalla barbarie. Il mondo è sorretto dalla non mondanità. Il mondo e’ sorretto dagli studiosi di Torah. 

  

La Torah esisteva prima della creazione, D-o ha guardato la Torah per creare il mondo. L'universo è 

un'immagine della Torah e la Torah è un'immagine di D-o. Per gli Ebrei la Torah e’ la parola eterna 

del D-o vivente. La Torah è una realtà inesauribile. Penetrare nei suoi strati profondi, nascosti è in 

se stessa una mitzwah. La Torah è costituita unicamente dal nome del Santo, sia benedetto. 
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Ciascuna delle lettere di cui si compone è connessa a quel nome. La Torah è la sorgente principale 

alla quale l'uomo può attingere la sapienza segreta e il potere di penetrare con lo sguardo 

nell'essenza delle cose. E chiamata Torah (alla lettera: “insegnamento”, ma anche “mostrare”) 

perché mostra e rivela ciò che è nascosto e ignoto; e tutta la vita in alto e in basso è compresa in 

essa e ne proviene. La Torah contiene tutti i misteri più profondi e più reconditi; tutte le dottrine 

sublimi rivelate e arcane; tutte le essenze dei livelli più elevati e di quelli infimi, di questo mondo e 

del mondo a venire. La sorgente della sapienza è accessibile a tutti gli ebrei, ma solo pochi 

attingono ad essa. Quanto sono stolti gli ebrei che non si danno pena di conoscere le vie del D-o 

vivente, per mezzo delle quali il mondo si regge. Cosa glielo impedisce? La loro stoltezza, perché 

non studiano la Torah; se essi studiassero la Torah, infatti, conoscerebbero le vie del Santo, sia 

benedetto. Studiamo Torah. 

 

Ogni Ebreo e’ obbligato a Studiare Torah per tutta la vita. Questo e’ lo scopo per il quale e’ stato 

cerato. 

“Rabban Jochanan, figlio di Zaccai, ricevette la tradizione da Hillel e da Shammai. Egli soleva dire: 

se hai studiato molto la legge, non fartene un merito, perche' per tale scopo fosti creato”. (Pirkeh 

Avot). 

E’ scritto: “mediterai su di esso [Torah] giorno e notte”. Questa Mitzwah (precetto) impone lo 

studio di Torah agli Ebrei come persone studiose per la vita. 

In molte comunità, c’e’ la Scuola Ebraica (nella quale i bambini studiano Torah dall’asilo fino alle 

superiori) e un Bet HaMidrash (Yeshivah, Accademia Talmudica, nella quali gli studenti si 

consacrano esclusivamente alla Torah e possono intraprendere gli studi rabbinici). In questo modo, 

in oltre, si offre la possibilità di consacrare un momento allo studio della Torah anche a coloro che 

sono assorbiti tutta la giornata dalle loro occupazioni professionali. 

Data l'impossibilità di realizzare nella sua pienezza il precetto del versetto “tu la mediterai giorno e 

notte", gioia che può essere riservata solo a pochi eletti, i Maestri del Talmud hanno stabilito che è 

possibile assolvere il precetto imponendosi una qeviuth, fissandosi cioè un orario regolare per lo 

studio della Torà. Evidentemente non è che un ripiego dal momento che è una mitzvà che non 

dovrebbe conoscere limiti, che meriterebbe che le si consacrasse ogni istante dell'esistenza come è 

espresso anche nel doppio dovere del Talmud Torà, “lo studio e l'insegnamento della Torà", 

espresso nel versetto dello Shemà “tu le insegnerai ai tuoi figli e tu parlerai di loro (delle parole 

della Torà) seduto nella tua casa, camminando per la strada, quando vai a letto e quando ti alzi", 

“esse sono la nostra vita e il prolungamento dei nostri giorni". 

La Torà è l'essenza, la sostanza stessa della vita di Israele, custode vivente della parola divina e 

dalla parola divina sempre guidato. 

Molte sono le sentenze talmudiche con le quali i rabbini hanno cercato di ispirare ai fedeli la 

coscienza dell'importanza fondamentale dello studio. Per quanto siano fondamentali i doveri che 

impongono di salvare la vita del prossimo, di partecipare alla ricostruzione del Tempio, di rispettare 

i genitori, lo studio della Torà li supera tutti quanti (Meghillà 16b). Essa è superiore alla preghiera, 

superiore ai sacrifici; la corona della legge è al di sopra della corona della Regalità e del Sacerdozio 

(Avoth 4,13). Questa concezione è riassunta nel passo di Maimonide riportato qui di seguito: 

Ogni uomo in Israele è obbligato allo studio della Torà, sia egli ricco o povero, in buona salute o 

malato, giovane o vecchio; anche se è talmente povero da dover ricorrere alla pubblica carità, anche 

se è il padre di una famiglia numerosa, deve fissare per sé un tempo per lo studio della Torà, 

durante il giorno e durante la notte... Tra i grandi Maestri di Israele ci sono stati taglialegna e 

acquaioli, ci sono stati persino dei ciechi che tuttavia erano occupati giorno e notte nelle studio della 

Torà ed hanno un posto tra i Maestri della Tradizione la cui catena risale, di generazione in 

generazione, a Moshe nostro Maestro. Fino a quando uno è obbligato a studiare la Torà? Fino al 

giorno della sua morte poiché è detto: "Fai attenzione che queste parole non si allontanino dal tuo 

cuore, né di giorno, né di notte" (Hilkhoth Talmud Torà). 
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L'Ebreo osservante continua a studiare per tutta la vita. Lo studio costituisce per lui la trama della 

sua attività, guida i suoi pensieri, ispira le sue decisioni, indirizza le sue azioni. Lo studio è la sua 

anima vitale. 

 

Quale e' lo stato d'animo con cui dobbiamo studiare Torah? Dobbiamo studiare Torah come un 

bambino, con il cuore puro. Come e' scritto: "Il Mondo si regge a causa delle voci dei bambini che 

studiano Torah". 

Ecco l'esperienza di un bambino di sette anni che stava studiando alla scuola ebraica il capitolo 

della Torah in cui si parla della "legatura di Isacco" sulla via verso il monte Moriah in compagnia 

del padre. Era disteso sull'altare, legato, in attesa di essere sacrificato. Il mio cuore cominciò a 

battere ancora più forte; singhiozzava di pietà per Isacco. Ecco, Abramo stava sollevando il coltello. 

A quel punto il mio cuore era gelido di paura. All'improvviso si udì la voce dell'angelo di Dio: 

"Abramo, Abramo, non toccare il fanciullo, perché adesso so che tu temi Dio". A quel punto 

scoppiai in lacrime e piansi forte. "Perché piangi" chiese il Rabbi. "Sai che Isacco non fu ucciso". E 

io gli ho risposto, sempre piangendo: "Ma, Rabbi, e se l'angelo fosse arrivato un secondo troppo 

tardi?". Il Rabbi mi ha confortato dicendomi che un angelo non può arrivare tardi. 

Un angelo non può essere in ritardo, ma l'uomo, fatto di carne e di sangue, sì. Studiate Torah! 

Come e' scritto: "E non dire: Studiero' quando saro' libero. Perche' potresti non esserlo mai!". 

 

Metodologia dello studio in Yeshiva 

 

Ogni Ebreo è obbligato a studiare Torah per tutta la vita. Questo è lo scopo per il quale è stato 

cerato. “Rabban Jochanan, figlio di Zaccai, ricevette la tradizione da Hillel e da Shammai. Egli 

soleva dire: se hai studiato molto la Torah, non fartene un merito, perchè per tale scopo fosti 

creato”. (Pirkeh Avot). 

Il popolo ebraico ha fatto dello studio la principale delle sue occupazioni. Gli ebrei hanno 

sviluppato una naturale predisposizione allo studio, utilizzando una metodologia specifica insegnata 

nel Talmud. Lo studio del Talmud è un esercizio intellettuale particolare: il Talmud è un testo 

dialogico. 

Nel Talmud ci sono molti insegnamenti riguardo alla metodologia di studio ebraico, ecco solo 

alcuni: 

 

- Il Paradosso è lecito. Qualcosa che è illogico può diventare logico in modo creativo. 

Bisogna ragionare su un piano diverso, lasciando da parte qualsiasi logica o possibilità 

prestabilita. Realizzare l’impossibile con i mezzi del possibile. 

- L’abitudine, la comodità, la ripetizione, alterano la percezione. Bisogna continuare a vagare 

con la mente e con il corpo per fare esperienza di altri mondi nello studio. 

- Non bisogna mai essere soddisfatti, o pensare di aver raggiunto un buon livello di 

conoscenza e di sicurezza. 

- Studiare e imparare in eterno, fare molte domande e non dare mai niente per scontato.  

- Chi non ha fede ha solo domande. Chi ha fede ha domande e risposte che provocano altre 

domande e così via, all’infinito. 

- Migliorare sempre. Usare quel che già si conosce in modo che si adatti ai propri bisogni 

specifici nello studio. 

- Trovati un Maestro, un modello da seguire, ma non ciecamente, aggiungendo il proprio 

tocco innovativo. 

- Fai affidamento sulla tua memoria. 

- Leggi in un testo leggibile con inchiostro nero su carta bianca. 

- Studia con una Chevruta (compagno, amico), discuti con lui. Impara dal tuo compagno e 

insegnali. 

- Studia ad alta voce, seguendo un intonazione. 
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- Studia camminando o dondolandoti avanti e indietro e sempre con allegria. 

- Studia in un luogo che ti ispiri, dove ti fa piacere stare. 

- Evita distrazioni, continua a studiare. 

- Adotta tecniche di concentrazione: preghiere, canzoni. 

- Inizia a studiare leggendo qualcosa di interessante. 

- E’ meglio studiare per due ore quando si è pieni di energia, che cinque ore quando si è 

stanchi. 

- Quando studi, segui l’onda delle cose che stai studiando. Quando ti stanchi fai una piccola 

pausa. 

- Riassumi le idee e i concetti utilizzando parole chiave che poi innescheranno la tua 

memoria. 

- Crea una catena di parole chiave usando un storiella associativa. 

- Organizza in materiale in modo logico: in gruppi o cronologicamente. 

- Usa acronimi, simboli contrastanti e simboli paralleli. 

- Ripassa e ripeti spesso. 
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TORAH MIN HASHAMAYM 

(la Torah viene dal Cielo) 

Torah Scritta e Torah Orale 

 

La Torah vene da Cielo. 

Non c’è Torah se non dal Cielo. Ma non c’è Cielo se non dalla Torah. 

Togli il Cielo dalla Torah e non rimane altro che parole di poesia. 

Togli la Torah dal Cielo e non rimane altro che una volta celeste. 

Il Popolo di Israele è affidato alla Torah, ma la Torah è affidata il Popolo di Israele. 

La Torah e Israele sono come una fiamma attaccata al tizzone. 

Togli dalla Torah Israele e non avrai altro che lettere sparse. 

Togli da Israele la Torah e non avrai altro che tizzoni spenti in una moltitudine di genti. 

 

La Torah non è in Cielo. 

Quando D-o ha dato la Torah a Israele non l’ha data loro se non come grano da cui estrarre farina, 

come cotone da cui produrre un vestito. 

Se non ci sono i Chachamim non c’è Torah. 

 

Con il termine “Torah” (“insegnamento”) nel giudaismo non si intende solo il Pentateuco ma anche 

tutto il TaNaCh (Antico Testamento) formato da Torah (Pentateuco), Neevim (Profeti) e Ketuvim 

(Agiografi) e tutta la Torah Orale (Mishnah, Talmud, ecc.). 

 

Il termine Torà ha molteplici significati: c’è una Torah Scritta ed una Torah Orale: 

 

Noi ci accostiamo alle leggi della Torah attraverso l’interpretazione e la saggezza dei Rabbini, 

senza i quali il testo della Torah è spesso incomprensibile. In tal modo l’ebraismo si fonda su un 

minimo di rivelazione [Torah Scritta] ed un massimo di interpretazione [Torah Orale], sulla volontà 

di D-o e sulla comprensione di Israele, per la quale, in particolare, dipendiamo dalla tradizione non 

scritta. Sul Sinai abbiamo ricevuto sia la parola [Torah Scritta], sia lo spirito per comprenderla 

[Torah Orale]; e i Rabbini, che sono gli eredi dei Profeti, ne interpretano e ne determinano il 

significato. C’è molta libertà e c’è molto potere nelle interpretazioni dei saggi; essi infatti hanno il 

potere, se le condizioni lo esigono, di accantonare un precetto della Torah. Qui sulla terra il loro 

parere può anche respingere una opinione presa in cielo… 

 

Qui si sottolinea il ruolo fondamentale che gioca la Torah Orale e l’autorità dei Rabbini nel 

determinare la Halachà (norma di comportamento). La Torah viene dunque concepita come un 

corpo unico composto fondamentalmente di due parti. La prima non è comprensibile senza il 

ricorso alla seconda: solamente dalla loro intima connessione può scaturirne il vero senso della 

rivelazione. La Torah Scritta rappresenta una sorta di appunto, di sintetica epifania di quella Orale, 

e necessita quindi della integrazione di quest'ultima per poter rivelare i suoi contenuti. La Torah 

Orale diventa in questo modo il vero fondamento di tutta la dottrina ebraica, l'elemento teologico 

distintivo e la condizione stessa del patto con il popolo ebraico: è la parte fondamentale della 

rivelazione. Misconoscerne il ruolo centrale viene considerato dai maestri alla stregua della 

negazione dell’origine divina della rivelazione. 

 

Tutta la Torah (Scritta e Orale) viene da Moshe sul Sinay. Moshe ricevette la Torah (Scritta e Orale) 

sul Sinay e la trasmise a Yehoshua; Yehoshua la trasmise agli Anziani e gli Anziani ai Profeti; e i 

Profeti la trasmisero ai membri della Grande Assemblea. Questi ultimi solevano dire tre cose: Siate 

cauti nel giudicare, educate molti discepoli e fate una siepe intorno alla Torah. (Pirkeh Avot, 1,1) 

E' scritto anche: Rabbi Levi Bar Hama disse a nome di Rabbi Shimon Ben Laqish: Quale e' il 

significato di quanto e' scritto: "E io ti daro' le Tavole di pietra e la Legge e i Precetti che Io ho 

Scritto per loro Insegnamento"? (ES.24.12). "Tavole" sono i Dieci Comandamenti; "Legge" e' la 
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Torah (Pentateuco); e i "Precetti" sono la Mishnah; "Scritto" sono i Profeti e gli Agiografi (Neviim 

e Ketuvim, scritti, il resto del Tanach); "Insegnamento" e' il Talmud (Studio, Insegnamento). Da qui 

si rileva che tutti questi testi (Torah Scritta e Torah Orale)furono dati a Moshe sul Sinai. (Talmud 

Bavli, Massechet Berachot 5a). 

La Torah, la Mishnah, il Talmud, l'Haggadah e ogni altro commento che ogni discepolo intelligente 

ha insegnato, insegna, insegnerà in futuro in presenza del suo maestro, tutto questo è già stato 

comunicato a Moshe sul Sinay (Midrash Tanhumah 60a e 58b). 

Il Pensiero Ebraico sostiene che ogni lettera della Torah (Scritta e Orale) sia stata rivelata a Moshe 

sul Sinay; questo è il fondamento del concetto rabbinico della rivelazione. Ma come e' stato 

possibile per Moshe imparare tutta la Torah? Si dice della Torah: La sua misura è più lunga della 

terra e più ampia del mare (Giob. 11,9); Moshe avrebbe dunque potuto impararla in quaranta 

giorni? D-o insegnò a Moshe solamente i principi (klalim), la Torah Scritta e le Regole 

Ermeneutiche Ebraiche per i principi della Torah Orale. 

Su questa e altre basi, i Rabbini sostengono che tutta la Torah e’ stata data a Moshe sul Sinay, anche 

tutto ciò che e’ stato rivelato ai maestri delle generazioni successive grazie alla Torah Orale 

tramandata dallo stesso Moshe. Nel credo ebraico l'interpretazione delle parole della Torah da parte 

dei Rabbini e il potere loro assegnato di emettere nuove Alachot sono gli elementi base, che trovano 

una sanzione in Deut. 17,11. La Torah fu paragonata ad una sorgente dalla quale scaturisce 

continuamente l'acqua, in misura superiore a quanto ne assorba. Analogamente, si può insegnare più 

Torah di quanto non se ne sia apparentemente ricevuta sul Sinay. Con l'intento di ispirare un amore 

più grande e più gioioso per D-o, i Rabbini allargarono il campo d'azione delle leggi imponendo un 

numero sempre più vasto di interpretazioni Alachike. Non passa generazione senza che i Rabbini 

apportino qualche aggiunta alla Alachah. Ai tempi di Moshe, pero' era rivelato non soltanto ciò che 

egli aveva ricevuto esplicitamente sul Sinay, la Torah Scritta e tutto cio' che egli stesso aveva 

ritenuto opportuno aggiungere per mezzo delle interpretazioni, ma anche tutti gli insegnamenti e i 

precetti della Torah Orale fino alla fine del giorni. I Profeti, i Tannaim, e i Rabbini di ogni 

generazione hanno continuato ad aumentare il numero di queste interpretazioni. 

Rabbi Chananyah, figlio di Akashyah, diceva: "Il Santo Benedetto volle che Israel acquistasse molti 

meriti; per questo gli diede molte Leggi e numerosi Precetti", come è detto: HaShem vuole ciò per 

la sua giustizia; farà grande la Torah e la farà gloriosa (Yeshayah 42,21). 

Moshe esclamò: Signore dell'universo, fa' che io conosca tutta la Alachah. E il Signore disse: 

Regolati secondo il principio della maggioranza... La Alachah dovrà essere interpretata, e poi 

stabilita, secondo la decisione della maggioranza dei Rabbini. 

La Alachah viene stabilita' secondo regole precise e, in fine, stabilita secondo il principio di 

maggioranza dei Rabbini riconosciuti e adatti a questo scopo (Posqim Alachah). La Alachah che e' 

stata stabilita in passato dai maestri in passato secondo la maggioranza dei maestri, non puo' piu' 

essere cambiata (nemmeno secondo la maggioranza dei maestri). 

Per quanto riguarda l'interpretazione della Legge Ebraica (Alachah), la stessa Torah stabilisce che 

gli Ebrei devono prendere in considerazione solamente i pareri di noti studiosi della Torah. 

"chi arbitrariamente da' alla Torah (legge) significati non consoni alla Alachah (norma legale della 

stessa Torah e non interpreta secondo le Regole Ermeneutiche Ebraiche stabilite dalla stessa Torah), 

anche se possiede conoscenza della Torah (legge) e compie opere buone, non avra' parte nel mondo 

futuro" (Pirkeh Avot). 

Il concetto di "dinamismo nella continuità" dell'Ebraismo Ortodosso senza una necessaria 

evoluzione (modifica, cambiamento) della Legge Ebraica esprime bene il metodo: passare ogni 

problematica imposta dal vivere contemporaneo al vaglio della Legge Ebraica (Torah e Talmud) in 

una prospettiva dinamica e positiva al tempo stesso, interrogando gli antichi testi rabbinici al fine di 

riproporli come possibile chiave di lettura della realtà nel suo costante divenire. Con questo metodo 

si rende infinito ed eterno il Talmud, in questo modo i Grandi Maestri di oggi elaborano risposte 

"antiche-moderne" a domande nuove (Es. Clonazione). In pratica si scrivono nuovi commenti e 

opere rifacendosi sempre ai testi antichi, ciò che non cambierà mai è il metodo interpretativo, che è 
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sempre lo stesso (Regole Ermeneutiche Ebraiche stabilite dalla Torah: PaRDeS + Middot). Il 

Talmud è il "motore" della Torah. 

 

La rivelazione della Torah scritta e orale. Nella Torah ("Legge", "Insegnamento") si concentra tutta 

la luce che D-o ha elargito a Israele; essa è pertanto la misteriosa cristallizzazione e la presenza 

permanente della Rivelazione Sinaitica. Al Sinai si manifestò al Popolo Eletto la reale presenza 

della Chochmah, la " Sapienza " divina. Come dice lo Zohar,' "Israele penetrò nel mistero della 

Chochmah " e " presso il Sinai gli Israeliti videro la Gloria (o presenza reale) del loro Re (divino) a 

faccia a faccia... ". 

Occorre però distinguere tra la discesa o rivelazione delle prime e delle seconde Tavole della Torah. 

Lo Zohar insegna che le prime Tavole derivavano dall'Albero della Vita, ma che Israele " non fu 

stimato degno di trarne vantaggio " a causa dell'adorazione tributata al vitello d'oro. Con il consenso 

di D-o, Mosè diede perciò al popolo altre Tavole, le quali derivavano dall'Albero della Conoscenza 

del bene e del male. Questo spiega perché la legge delle seconde Tavole è costituita da precetti o 

comandamenti e da proibizioni: " Questa cosa è buona e permessa, quell'altra è cattiva e proibita ". 

Ciò che è bene e comandato dà frutti di vita, mentre da ciò che è male e proibito deriva la morte. Le 

prime Tavole, continua la Cabala, erano la luce e la dottrina del Messia, l'avvento della redenzione 

universale sulla terra, la vita eterna che zampilla sulla terra. Le seconde Tavole, invece, 

rappresentano ormai soltanto la manifestazione mediata e " spezzata " di quella luce, sicché non 

forniscono più la comunicazione diretta e immediata della Chochmah, della Sapienza pura e 

redentrice, che ormai si nasconde dietro i " veli " della Binah, 1'" Intelletto " creatore di D-o. 

Pur essendo mutata la manifestazione della Torah divina, è tuttavia rimasta immutata la sua essenza, 

Chochmah. La presenza reale della Sapienza di D-o dimora nella sua seconda manifestazione come 

già nella prima, ma con la differenza che, nella seconda, Binah impedisce all'uomo di " stendere la 

mano per cogliere dell'Albero della Vita, mangiarne e vivere in eterno ". Per accedere alla 

Chochmah, l'uomo deve " coltivare la terra " della sua anima distinguendo il bene dal male e 

osservando la legge divina, e deve inoltre impegnarsi strenuamente nella ricerca della verità celata 

dietro la lettera della Sacra Scrittura. Questa penetrazione spirituale della Torah scritta (Torah 

SheBiChtav) è facilitata dalla Torah orale (Torah SheBeAlPeh), che è semplicemente la spiegazione 

della prima. Torah scritta e Torah orale sono i due aspetti inscindibili, complementari e 

simultaneamente manifestati della Rivelazione del Sinay. La Torah scritta, che rappresenta la " 

lettera " statica, serve da sicuro punto di partenza per muovere alla contemplazione spirituale della 

verità rivelata, contemplazione che a sua volta ha i caratteri e la natura di una rivelazione e 

costituisce l'interpretazione sacra della " lettera scolpita nella pietra (delle Tavole della Legge) ". 

Tale contemplazione costituisce l'intera Torah orale che " colpisce come un martello sulla pietra " 

per farne sprizzare e brillare le " scintille " della Chochmah in essa nascoste e che, così liberate, 

conducono alla liberazione spirituale lo stesso uomo " martellante ". 

Il passo di Es. 20, 18 ci aiuta a capire la simultaneità della rivelazione della Dottrina scritta e orale: 

"Tutto il popolo vedeva le voci, i lampi, il suono delle trombe e del monte fumante ". Lo Zohar 

commenta questo versetto dicendo che le parole di D-o si imprimevano nelle tenebre della nube, 

che ne celava la reale presenza. In tal modo le Sue parole erano da Israele contemporaneamente 

udite - come Torah orale - e viste - come Torah scritta. Nello stesso tempo ciascuna parola si 

suddivideva in settanta suoni, i quali rivelavano i settanta tipi fondamentali di interpretazione della 

Scrittura, apparendo ai figli di Israele come altrettanti raggi di luce. E poiché i dieci comandamenti 

compendiavano l'intera Legge, nel momento della loro rivelazione Israele penetrò tutti i misteri 

della Torah. 

 

Tutta la Torah viene dal Cielo. "Mosè è restato quaranta giorni sulla montagna. Interpretava le 

parole della Torah e scrutava le lettere". Dentro la Torah ci sono molte altre Toroth, come e’ scritto: 

“Rabbi Aqiva ha detto: Solamente due Toroth sono state date ad Israele? molte Toroth sono state 

date loro”. Tutto si puo’ trovare in essa, come e’ scritto: “in essa non c’e’ ne prima ne dopo”, 

“Girala e rigirala [la Torah] perché tutto è in essa”. “Disse il Gaon di Vilna: Tutto cio’ che e’ stato, 



 4 

che e’ e che sara’, da qui fino alla fine dei tempi, e’ gia’ scritto nella Torah, dalla prima all’ultima 

parola. Non in generale, ma nei dettagli di ogni specie, e nei dettagli dei dettagli di qualsiasi cosa 

accada a ogni vivente, dal giorno della sua nascita a quello della sua morte”. Tutto e’ gia’ previsto 

dalla Torah senza negare la possibilita’ di scelta, come e’ scritto: “Ogni cosa e’ prevista da D-o 

eppure la liberta’ della scelta ci e’ data”, “Tutto dipende da D-o all’infuori del timore di D-o”. A 

seconda delle strade che prenderemo costruiremo il nostro futuro, come e’ scritto: “L’uomo viene 

aiutato a seguire la strada per la quale desidera camminare”. La Torah esisteva prima della 

creazione del mondo, D-o ha guardato la Torah per creare il mondo. Per gli Ebrei la Torah e’ la 

parola eterna del D-o vivente! 

 

La Torah è una realtà esoterica inesauribile. Penetrare nei suoi strati profondi, nascosti è in se stesso 

uno scopo mistico. L'universo è un'immagine della Torah e la Torah è un'immagine di Dio. La 

Torah, infatti, è il santo dei santi; è costituita unicamente dal nome del Santo, sia benedetto. 

Ciascuna delle lettere di cui si compone è connessa a quel nome. La Torah è la sorgente principale 

alla quale l'uomo può attingere la sapienza segreta e il potere di penetrare con lo sguardo 

nell'essenza delle cose. E chiamata Torah (alla lettera: insegnamento, ma anche mostrare) perché 

mostra e rivela ciò che è nascosto e ignoto; e tutta la vita in alto è compresa in essa e ne proviene. 

La Torah contiene tutti i misteri più profondi e più reconditi; tutte le dottrine sublimi rivelate e 

arcane; tutte le essenze dei livelli più elevati e di quelli infimi, di questo mondo e del mondo a 

venire. La sorgente della sapienza è accessibile a tutti gli ebrei, ma solo pochi attingono ad essa. 

Quanto sono stolti gli ebrei che non si danno pena di conoscere le vie dell'Onnipotente per mezzo 

delle quali il mondo si regge. Cosa glielo impedisce? La loro stoltezza, perché non studiano la 

Torah; se essi studiassero la Torah, infatti, conoscerebbero le vie del Santo, sia benedetto. 

La Torah ha un duplice significato, letterale e simbolico. I versetti della Torah, oltre al loro 

significato semplice e letterale, che è importante, valido e che non può mai essere trascurato, 

possiedono anche un significato esoterico, comprensibile solo ai sapienti che conoscono 

intimamente le vie della Torah. Felice è Israele, al quale fu data la sublime Torah, la Torah di verità. 

La perdizione possa prendere colui che sostiene che una qualunque narrazione della Torah non ha 

altro significato che la vicenda che racconta e niente di più! Se le cose stessero così, la Torah non 

sarebbe ciò che certamente è, ovvero, la legge superna, la legge di verità. Ora, se non si addice a un 

re di carne e sangue intraprendere una conversazione ordinaria, né a maggior ragione metterla per 

iscritto, è concepibile forse che il Re altissimo, il Santo, sia benedetto, fosse a corto di argomenti 

sacri con i quali riempire la Torah, così da costringerlo a raccogliere argomenti banali quali gli 

aneddoti riguardanti Esaù, Agar, i discorsi di Labano a Giacobbe, le parole di Balaam e della sua 

asina, quelle di Balak e di Zirnri, e simili, e farne una Torah? Se è così, perché dunque è chiamata 

legge di verità? Perché leggiamo che è scritto 'La legge del Signore è perfetta... la testimonianza del 

Signore è sicura... le ordinanze del Signore sono vere... sono più desiderabili dell'oro, sì, dell'oro 

fino' (Salmi 19, 8-11). Ma certamente ogni parola della Torah significa realtà sublimi, così che 

questa o quella narrazione, a parte il significato che ha in sé e per sé, getta luce sul dominio della 

Torah che tutto comprende. 

Rabbi Shim'on disse: Guai all'uomo che considera la Torah un semplice libro di racconti e di 

vicende quotidiane! Se le cose stessero così, noi, persino noi, potremmo comporre una Torah 

trattando di faccende quotidiane, e anche una più eccellente. Ora, persino i prìncipi di questo mondo 

possiedono libri di maggior valore che potremmo utilizzare come modelli per comporre una simile 

Torah. La Torah, tuttavia, contiene in tutte le sue parole verità superne e misteri sublimi. Osserva il 

perfetto equilibrio dei mondi superiori e inferiori. Israele qui in basso è controbilanciato dagli angeli 

in alto, dei quali è detto: `Tu trasformi i tuoi angeli in vento' (Salmi 104, 4). Gli angeli, infatti, 

scendendo sulla terra, indossano indumenti terrestri, perché altrimenti non potrebbero stare in 

questo mondo, né il mondo potrebbe sopportarli. Ora, se è così nel caso degli angeli, quanto più 

deve essere vero nel caso della Torah. Dio per mezzo della Torah ha creato tutti i mondi e per 

mezzo della quale essi sussistono. Così, se la Torah non si fosse rivestita di indumenti di questo 

mondo, esso non avrebbe potuto sopportarla. Le storie della Torah, perciò, ne rappresentano solo 
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l'abito esteriore, e chiunque confonda tale indumento con la Torah stessa, guai a lui - egli non avrà 

parte alcuna nel mondo a venire. Per questo Davide disse: `Apri i miei occhi, ché io veda le 

meraviglie della tua legge' (Salmi 119, 18); cioè le cose che si trovano al di sotto dell'abito. Osserva 

questo. Gli abiti indossati da un uomo sono la parte più appariscente, e le persone sciocche intente a 

guardare quest'uomo non sembrano vedere in lui altro che questo. Ma, in verità, l'orgoglio degli 

abiti è il corpo dell'uomo, e la gloria del corpo è l'anima. Analogamente la Torah ha un corpo 

composto dai precetti (Mitzwoth) della Torah, chiamati gufe Torah (corpi, o elementi principali 

della Torah), e questo corpo è avvolto in abiti composti da narrazioni mondane. Gli sciocchi vedono 

solo l'abito, le semplici narrazioni; coloro che hanno una qualche saggezza riescono a penetrare fino 

al corpo. Ma quanti sono davvero sapienti, gli ebrei, i servitori del Re altissimo, coloro che furono 

presenti al monte Sinai, penetrano fino all'anima, il principio radicale di tutto, cioè l'autentica 

Torah. Nel futuro quegli stessi ebrei sono destinati a penetrare sino all'anima suprema (anima 

dell'anima) della Torah. 

Con quanta assiduità si dovrebbero ponderare le singole parole della Torah, poiché non c'è una sola 

parola in essa che non contenga allusioni al Nome santo superno, non una sola parola che non 

contenga molti misteri, molti aspetti, molte radici, molti rami! Dove si trova il famoso "Libro delle 

guerre del Signore"? Ciò a cui si allude è, naturalmente, la Torah, come hanno sottolineato i membri 

della compagnia, colui che è impegnato nella battaglia della Torah, lottando per penetrarne i 

misteri, otterrà dai propri sforzi abbondanza di pace. 

 

Il segreto della centralità della Torah nella vita del Popolo Ebraico consiste nel modo in cui questo 

stabilisce il suo rapporto con il testo biblico. È un rapporto animato da una passione intellettuale, 

morale e spirituale ispirata dalla fondamentale idea che pervade la Torah, cioè l'unità di D-o intesa 

non semplicemente come teorica unità dell'Ente metafisico, ma quale ideale concreto da attuare 

nella vita e nella storia umana, anelito alla totalità di D-o come anelito alla totalità dell'uomo. 

Custodi del "Libro" e animatori di questa passione sono stati i Maestri d'Israele che ne coltivarono 

lo studio come dovere religioso. Fin dai tempi più remoti fu sentita l'esigenza di spiegare i testi non 

semplicemente per offrirne una corretta spiegazione filologica, ma innanzitutto per spiegare in che 

modo essi andavano letti e compresi. 

La spiegazione e l'esegesi ebraica della Torah hanno infatti un'origine antichissima che si vuole 

addirittura contemporanea all'apparizione dei testi scritti e che costituisce il patrimonio della 

cosiddetta "Tradizione orale" (Torah she-be-'al peh). La Tradizione orale rappresenta infatti il 

momento essenziale del valore dinamico implicito nella stessa "Tradizione scritta" (Torah she-bi-

ktav) o Torah Scritta in senso lato, comunemente conosciuta come Antico Testamento. 

I Maestri della "Tradizione orale" affermano che, nello stesso momento in cui fu trasmessa la Torah 

scritta, venne rivelata quella orale: "Mosè ricevette la Torah dal Sinai (e qui si tratta della Torah sia 

Scritta che Orale) e la trasmise a Giosuè, agli Anziani, gli Anziani ai Profeti e i Profeti la trasmisero 

ai membri della Grande Assemblea" (Pirqe 'Avot 1,1). Questa infatti approfondisce, amplia, spiega 

e applica in attualità il dettato della Torah scritta. 

Tale processo dinamico assume gradatamente maggior rilievo in quanto e' necessario interpretare 

periodicamente le mutevoli circostanze della vita sociale e storica del popolo ebraico. 

Avviene così che la "Tradizione orale" si arricchisce sempre più di contenuti esplicativi e 

interpretativi (halakot) che diventano modi di applicazione della stessa Torah scritta nelle mutevoli 

condizioni di vita del tessuto sociale. 

La "Tradizione orale" ebraica quindi non rappresenta un semplice processo di "riesumazione" di 

quanto un esegeta riesce a cogliere implicito nella Scrittura, ma diviene una vera e propria selezione 

ispirata dalla sensibilità etico-religiosa dell'ermeneuta nel suo approccio alla parola divina. Egli, 

vivendo in un certo clima "tradizionale" conferisce autorità religiosa all'interpretazione che, per 

comune consenso, assume il valore stesso di rivelazione, Torah. 

La " Torah scritta" e quella "orale" vengono così intese e recepite come un unicum complessivo in 

quanto la Torah orale è implicita in quella scritta ritenuta non completata, né esaurita o conclusa. 
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Comunque, secondo la testimonianza offerta dalla storia dei Tannaim (maestri della Mishnah) e 

quindi degli 'Amoraim (maestri esegeti del Talmud) sia la Torah scritta che quella orale vengono 

recepite, discusse ed insegnate in uno stretto rapporto complementare l'una con l'altra. Ogni dettato 

della Torah è la base obiettiva dell'insegnamento, il resto è perush cioè "interpretazione" e quindi 

esegesi. 

Quanto mai istruttivo è ciò che riferisce al riguardo la seguente Baraità contenuta nel Talmud B., 

Shabbat 31a: 

"I nostri Maestri insegnarono l'episodio di uno straniero che venne da Shammai e gli chiese: 

"Quante leggi avete voi?". Egli rispose: "Due, una Torah scritta e una orale". Allora quello replicò: 

"Alla scritta io ci credo, ma a quella orale non credo. Convertimi per insegnarmi la Torah scritta". 

Shammai lo scacciò rimproverandolo. Lo straniero si recò allora da Hillel che lo convertì e gli 

insegnò le prime lettere dell'alfabeto ebraico ('alef, bet, gimel. dalet, ...) ma l'indomani ne invertì 

l'ordine. Il proselita allora domandò al Maestro: "Ma ieri non mi hai detto il contrario?". Hillel 

rispose: "Se tu hai creduto in me, per la Torah scritta, dovrai avere la stessa fiducia in me anche per 

quella orale". Ancora un episodio di uno straniero che si presentò a Shammai dicendogli: 

"Convertimi e insegnami la Torah nel tempo in cui io riesco a stare dritto su un piede". Il maestro lo 

scacciò con la bacchetta che aveva in mano. Egli si recò allora da Hillel e gli chiese di convertirlo. 

Questi gli rispose: "Non fare agli altri ciò che tu stesso avversi; questa è tutta la Torah, il resto è 

perush (commento); va' ad imparare"" (Talmud B., Shabbat 34a). 

 

Nella Mishnah, Pirqe 'Avot (5,21) vediamo riconfermata l'ideologia sottesa al valore dinamico della 

Torah orale che conferisce legittimità agli esegeti ebrei della Torah stessa: "Voltala e rivoltala tutto 

è in essa". Questi interpreti, grazie alla funzione essenziale dei loro commentari biblici, 

contribuiscono a presentare la corretta spiegazione della rivelazione della Torah orale. Naturalmente 

alla base di questo costante approfondimento del senso implicito della Torah, non v'era un semplice 

freddo esercizio intellettuale, ma soprattutto una partecipazione vissuta di identificazione con la 

rivelazione divina. La fedele rappresentazione di questo amore e del viscerale attaccamento alla 

Torah, parola del D-o vivente, che colmava di profonda pietas il cuore dei "tementi del Signore", la 

ritroviamo efficacemente descritta in alcuni versi del Salmo 119: 

 

"Custodirò in eterno la tua Torah per sempre. Mi diletterò dei tuoi amati precetti sui quali sempre 

mediterò. Quanto amo il tuo insegnamento (Torah); esso costituisce la mia quotidiana meditazione". 

 

Questo amore per la Torah, questo intenso desiderio di ricreazione spirituale sono alimentati in ogni 

modo grazie a uno studio assiduo. Si può dire che tutta la letteratura ebraica postbiblica, 

direttamente o indirettamente, sia legata alle Scritture e alla loro interpretazione per cui, in senso 

lato, si può affermare che tutta la letteratura ebraica appartiene alla letteratura esegetica della Torah. 

Pertanto il complesso della Torah orale elaborato ininterrottamente dalla tradizione esegetica 

ebraica, riporta agli stessi contenuti impliciti nella Torah scritta. 

Non solo la Torah orale più antica e' considerata contemporanea della Torah scritta, ma anche tutta 

la Torah orale successiva e futura è, in un certo senso, implicita nella rivelazione sinaitica della 

quale Mosè fu il primo mediatore con Israele. Tale atteggiamento costituisce una grande intuizione 

di fede che - al di là di ogni obiettiva considerazione di carattere storico-filologico - proietta in un 

"eterno presente" il senso della rivelazione. E nel Talmud che così viene rappresentato il midrash 

che esalta, al medesimo livello di Mosè, Maestro della Torah scritta, rabbi 'Aqiba', considerato il 

prototipo dei Maestri della Torah orale, i quali contribuirono a fare dell'ebraismo un'espressione 

coerente in attualità della rivelazione sinaitica. 

Racconta un'haggadah: 

 

"Quando Mosè salì in cielo per ricevere la Torah trovò il Signore D-o impegnato ad aggiungervi 

diversi segni, simboli e ornamenti (le corone), Mosè allora gli domandò: "Signore, perché non dai la 

Torah così come è, senza tutti quei segnetti ornamentali, non è già abbastanza ricca di significati, 
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abbastanza comprensibile, perché la vuoi complicare?". D-o rispose: "Devo farlo perché dopo molte 

generazioni ci sarà un uomo chiamato 'Aqiva', figlio di Giuseppe, che indagherà e scoprirà una 

grande quantità di interpretazioni in ogni parola, in ogni lettera della Torah. Perché egli le scopra io 

debbo mettercele". Mosè allora disse al Signore: "Ti prego, fammelo vedere". D-o allora gli disse: 

"Voltati indietro". Mosè obbedì e si voltò proiettato nel futuro. Si trovò così in un'Accademia 

talmudica (Yeshivah), seduto nell'ottava fila insieme ad altri allievi di rabbi 'Aqiva'. Mosè però non 

capiva nulla di quanto veniva insegnato. Egli allora si sentì sgomento e l'assalì una grande tristezza 

perché egli non riusciva a capire le lezioni che venivano impartite su quella Torah che egli stesso 

aveva portato sulla terra. Quando rabbi 'Aqiva' trattò un certo problema, uno degli allievi gli 

domandò come egli ne fosse venuto a conoscenza e perché il maestro ritenesse di aver dato la 

risposta corretta; allora rabbi 'Aqiva' gli rispose: "Io l'ho ricevuta dai miei maestri che l'hanno 

ricevuta a loro volta dai loro e questi si richiamavano a Mosè che la ricevette sul Sinai. Tutto questo 

e' Torah di Moshe dal Sinai.". Mosè nell'udire queste parole si sentì alquanto rasserenato. Allora si 

rivolse al Signore e gli disse: "Signore del mondo tu hai un simile uomo, perché vuoi affidare a me 

la Torah?". D-o rispose: "Taci, Mosè figlio di Amram, questo è il mio piano"". 

 

Moshe ricevette la Torah (Scritta e Orale) sul Sinay e la trasmise a Yehoshua; Yehoshua la trasmise 

agli Anziani e gli Anziani ai Profeti; e i Profeti la trasmisero ai membri della Grande Assemblea. 

Questi ultimi solevano dire tre cose: "Siate cauti nel giudicare, educate molti discepoli e fate una 

siepe intorno alla Torah". (Pirkeh Avot, 1,1) 

 

E' scritto anche: Rabbi Levi Bar Hama disse a nome di Rabbi Shimon Ben Laqish: Quale e' il 

significato di quanto e' scritto: "E io ti daro' le Tavole di pietra e la Legge e i Precetti che Io ho 

Scritto per loro Insegnamento"? (ES.24.12). "Tavole" sono i Dieci Comandamenti; "Legge" e' la 

Torah (Pentateuco); e i "Precetti" sono la Mishnah; "Scritto" sono i Profeti e gli Agiografi (Neviim 

e Ketuvim, scritti, il resto del Tanach); "Insegnamento" e' il Talmud (Studio, Insegnamento). Da qui 

si rileva che tutti questi testi (Torah Scritta e Torah Orale)furono dati a Moshe sul Sinai. (Talmud 

Bavli, Massechet Berachot 5a). 

 

Portatrice ditale concezione è anche l'affermazione di rabbi Yehoshua' ben Levi che sosteneva: 

 

"La Torah, la Mishnah, il Talmud, l'Haggadah e ogni altro commento che ogni discepolo 

intelligente insegnerà in futuro in presenza del suo maestro, tutto questo è già stato comunicato a 

Mosè sul Sinai" (Midrash Tanhumah 60a e 58b). 

 

Tutto Israel ha una parte nel mondo futuro, come è scritto: tutto il tuo popolo è costituito da 

tzaddikim (giusti) e loro erediteranno le terra per sempre, sono il rampollo da me piantato, l'opera 

delle mie mani, dei quali mi vanto (Talmud, Sanedrin 90a). 

Disse Rabbi Zera, o secondo altri, disse Rabbi Chaninah Bar Papah: Vieni e considera come l'agire 

del Santo e Benedetto Egli sia e' diverso da quello dell'uomo. Ecco l'agire dell'uomo: egli vende un 

oggetto al suo compagno, e chi lo vende e' triste, e chi lo acquista ne gioisce. Ma non cosi il Santo e 

Benedetto Egli sia, perche' Egli da la Torah a Israel e ne gioisce, secondo quanto e' scritto: "Ecco un 

buon insegnamento vi ho dato, la mia Torah non abbandonate" (Pr.4,2) (Talmud Bavli, Berachot 

5a) 

Forse il Santo e Benedetto Egli sia si gloria delle lodi di Israel? Certo. Non sta forse scritto: "Hai 

esaltato il Signore oggi, e il Signore ti ha esaltato oggi"? (Devarim,26,17) Disse il Santo e 

Benedetto Egli sia a Israel: Voi mi avete reso oggetto di elezione nel mondo, ed io faro' voi oggetto 

di elezione nel mondo. Voi mi rendeste oggetto di elezione nel mondo, secondo quanto fu detto: 

"Ascolta Israel, il Signore nostro D-o, il Signore e' uno" (Devarim 6,5), ed io vi faro' oggetto di 

elezione nel mondo, secondo quanto fu detto: "E chi e' come il Tuo popolo Israel, nazione unica 

sulla terra?" (I Cr.17,21) (Talmud, Berachot 6a) 
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Rabbi Chananyah, figlio di Akashyah, diceva: "Il Santo Benedetto volle che Israel acquistasse molti 

meriti; per questo gli diede molte Leggi e numerosi Precetti", come è detto: HaShem vuole ciò per 

la sua giustizia; farà grande la Torah e la farà gloriosa (Yeshayah 42,21). 

 

Come ben nota G. Sholem: 

 

"Lo sforzo di chi cerca la verità non sta nel concepire qualcosa di nuovo, bensì nell'inserirsi nella 

continuità della tradizione della parola divina, sviluppando in relazione alla propria epoca, il 

mandato che da essa gli deriva". 

E inoltre: 

"... non il sistema, ma il commento costituisce la forma legittima in cui può essere sviluppata la 

verità ... La verità deve essere espressa attraverso lo sviluppo di un testo, in cui essa già in 

precedenza stava celata". 

 

L'ermeneutica ebraica delle Scritture si è espressa in forme diverse, peraltro, tutte convergenti nel 

fine che essi, i Maestri della tradizione orale, volevano conseguire, cioè il dispiegamento continuo 

del testo grazie all'elaborazione esegetica e all'approfondimento del senso intimo delle Scritture, per 

portare incessantemente la luce della rivelazione nella vita dell'ebreo. 

Due sono i fondamentali sistemi interpretativi che accompagnarono e arricchirono insieme la vasta 

materia della Torah orale: uno è l'interpretazione peshat, piana, letterale, volta all'obiettivo 

accertamento semantico del testo, l'altro sistema è quello definito derash o interpretazione 

omiletica, soggettiva, tendente invece a svincolarsi dal significato letterale del verso biblico. Questo 

ampliamento dei limiti letterali della "Torah scritta" fu reso possibile in quanto i maestri dell'esegesi 

ebraica ritenevano che la parola biblica avesse un infinita capacità di espansione. Vivificando 

l'interpretazione al verso 12 del Salmo 62, gli ermeneuti dell'ebraismo al passo "Una parola disse D-

o, due ne ho udite" attribuivano un significato pregnante che rendeva legittima una pluralità di 

significati impliciti nel testo, in quanto un verso spesso può esprimere significati diversi. Shiv'im 

panim la-Torah "La Torah ha settanta volti" erano soliti dire i Maestri della Tradizione ebraica e 

ovviamente tale numerazione indicava l'inesauribile completezza e ricchezza dell'insegnamento 

divino. 

Nell'esegesi scritturale ebraica sono elaborati alcuni fondamentali principi di indagine del testo la 

cui applicazione da luogo a interpretazioni diverse delle Scritture. Esse sono: interpretazioni peshat, 

cioè, semplice, piana o letterale; interpretazione derash, per lo più fantastica od omiletica; 

interpretazione remez o allegorica; interpretazione sod o mistico-metaforica. 

I grandi interpreti ebrei della Torah si servono per lo più di uno o più metodi di lettura che danno 

uno specifico carattere tipo-logico alla loro interpretazione esegetica, da quella razionalista a quella 

omiletico-metaforica, a quella mistica. 

Ogni grande Maestro che lesse e commentò la Bibbia alimentò questo processo innovatore di lettura 

e comprensione del verso nel tentativo di stabilire un contatto sempre più profondo con i sensi della 

primordiale verità divina alla quale attingere per collegarsi "ad essa attraverso tutte le generazioni 

nell'ininterrotto dialogo del dare e del ricevere". 

La Torah, nel senso più ampio del termine, quale fu intesa dai parshanim (commentatori) del mondo 

biblico ebraico, accolse, custodì e trasmise i tesori di pensiero e la ricchezza di conoscenze nate 

dalla riflessione ebraica in tutti i settori della vita. E la vita non è una cosa statica e definitiva. "La 

vita - scrisse A.J. Heschel - significa vivere; vivendo si deve scegliere una strada, una direzione, 

degli obiettivi". Gli interpreti ebrei della Torah furono e sono tuttora animati da questo senso di 

vivacità e vitalità trasmessa loro dai testi biblici. Essi, pertanto, nel porgere ai loro fratelli e ai lettori 

l'interpretazione, si proponevano non soltanto di spiegare il valore fondamentale del testo, ma anche 

di ispirare loro la strada maestra da percorrere nel loro presente. 

La interpretazione ebraica delle Scritture offre pertanto un nuovo modo di leggere il testo biblico. 

Grazie a tale ermeneutica la Torah, mediante i suoi interpreti, è riuscita, a nostro avviso, a 

comunicare il messaggio ebraico alla mente e al cuore dei suoi lettori. 
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L'ebraismo è noto come "il popolo del libro". In realtà una definizione del genere è molto lontana 

dalla formulazione interna all'ebraismo e dalla sua realtà storico culturale. La prevalenza della 

scrittura sulla oralità è tutta da determinare, anche in termini cronologici; esemplificativo da questo 

punto di vista il termine ebraico che indica la Bibbia: Miqra', lettura.' Di fronte al greco libro per 

eccellenza, l'ebraico privilegia l'azione della lettura che parte dal libro ma per molti versi lo 

trascende. La dinamica tra scritto e orale, il rapporto che si instaura tra queste due componenti, non 

è solo e semplicemente una questione terminologica: è il nucleo teorico della riflessione 

dell'ebraismo rabbinico, cioè dell'ebraismo come si è venuto consolidando dalla distruzione del 

santuario in avanti. Questo significa, in sostanza, che per intendere la vera identità e 

l'autodefinizione di ebraismo è necessario a priori chiarire il senso della oralità di fronte alla 

scrittura non tanto in una prospettiva storico-antropologica, ché il problema allora non sarebbe 

esclusivamente legato alla cultura ebraica, quanto in quella teorico-teologica. La questione non è 

quella di definire quando avvenga il passaggio dalla oralità alla scrittura o la collocazione sociale di 

queste due modalità, ma quella di intendere il carattere fondante della dimensione orale 

nell'ebraismo. All'interno di questa problematica ha ruolo centrale la tradizione interpretativa e di 

commento, con i suoi criteri specifici: è attraverso le regole ermeneutiche che la cultura rabbinica 

passa dal significato letterale del testo, il peshat, ai sensi ulteriori espressione della tradizione orale, 

il derash. Quest'ultimo, l'interpretazione-ricerca da cui nasce sia il Midrash halakah - finalizzato alla 

definizione di una norma - che il Midrash haggadah - etico, filosofico e concettuale - è dunque la 

pietra angolare della tradizione rabbinica. 

Il termine su cui ruota la riflessione dottrinaria rabbinica è Torah. L'ambito semantico è duplice: in 

termini ristretti Torah è il Pentateuco, i primi cinque libri della Torah che la tradizione attribuisce a 

Mosè. In una dimensione più ampia il senso si ricollega ai molteplici significati della radice di 

questo sostantivo: da una parte l'insegnare, dall'altra quello di porre le fondamenta, di lanciare. In 

questa ottica Torah non è solamente il Pentateuco ma l'insieme della dottrina, fondante, base di 

sviluppo ed indicazione di comportamento. E il progetto del mondo, preesistente ad esso, 

consultando il quale D-o ha creato la realtà. È l'oggetto specifico e fondamentale della rivelazione, 

data una volta per sempre e continuamente rinnovata nella collaborazione tra l'uomo e D-oi. 

Nel Pentateuco compare più volte il plurale di Torah, Torot; attraverso questa base scritturale - 

attraverso questo pre-testo - i maestri stabiliscono che già all'interno stesso della Torah scritta è 

postulata l'esistenza imprescindibile della Torah orale. 

 

"Ecco i decreti, i giudizi e le Torot che D-o ha posto tra sé e i figli di Israele sul monte Sinai 

attraverso Mosè": i decreti sono le interpretazioni, i giudizi sono le decisioni, le Torot insegna che 

al popolo di Israele sono state date due Torot, una scritta e una orale. Rabbi 'Aqiba' ha detto: - 

Solamente due Torot sono state date ad Israele? molte Torot sono state date loro: "Questa è la Torah 

dell'olocausto" , "questa è la Torah dell'offerta" ,"questa è la Torah del sacrificio di espiazione" , 

"questa è la Torah del sacrificio di ringraziamento" , "questa è la Torah di quando un uomo morirà 

nella tenda". "che D-o ha posto tra sé e i figli di Israele": Mosè ha avuto il merito di essere un 

inviato tra i figli di Israele ed il loro Padre che è nei cieli. "sul monte Sinai, attraverso Mosè": 

questo insegna che sul monte Sinai attraverso Mosè è stata data la Torah, le sue norme, le sue 

specificazioni e le sue spiegazioni". "Essi insegnano i tuoi giudizi a Giacobbe, le tue Torot a 

Israele'. Questo insegna che due Torot sono state date ad Israele, una scritta ed una orale. Agnitos il 

governatore domandò a rabban Gamli'el: "Quante Torot sono state date ad Israele?". Egli rispose: 

"Due, una scritta ed una orale"".' "Avvenne che un pagano si presentò da Shammai e gli domandò: 

"Quante Torot avete?". Gli rispose: "Due, la Torah scritta e la Torah orale". Egli disse: "Per quanto 

riguarda la Torah scritta, ti credo; quanto alla Torah orale non ti credo. Fa' di me un proselita a 

condizione di insegnarmi solamente la Torah scritta". Shammai si infuriò e lo cacciò con ira. Il 

pagano si presentò allora a Hillel e questi fece di lui un proselita. Il primo giorno Hillel gli insegnò 

'alef, bet, gimel, dalet; il giorno seguente le presentò in ordine inverso. Il pagano gli disse: "Ma ieri 
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tu non mi hai detto questo!". Hillel gli disse: "Non hai dunque fiducia in me? Fammi fiducia anche 

per quanto concerne la Torah orale". 

 

La Torah viene dunque concepita come un corpo unico composto fondamentalmente di due parti: la 

Torah scritta (Torah she-biktav) e la Torah orale (Torah she-be-'al peh). La prima non è 

comprensibile senza il ricorso alla seconda: solamente dalla loro intima connessione può scaturirne 

il vero senso. La Torah scritta rappresenta una sorta di appunto, di sintetica epifania di quella orale, 

e necessita quindi della integrazione di quest'ultima per poter rivelare i suoi contenuti. La Torah 

orale diventa in questo modo il vero fondamento di tutta la dottrina ebraica, l'elemento teorico-

teologico distintivo e la condizione stessa del patto con il popolo ebraico: è la continuazione della 

rivelazione. Misconoscerne il ruolo centrale viene considerato dai maestri alla stregua della 

negazione dell'origine divina della rivelazione. 

 

"Disse rabbi 'Avin: "Le numerose leggi che ho scritto per lui, sono considerate come una cosa 

straniera.' Che differenza ci sarebbe fra noi e i popoli? Noi avremmo i nostri libri ed essi pure 

avrebbero i loro libri; noi avremmo le nostre pergamene ed essi pure avrebbero le loro pergamene! 

Rabbi Haggai. in nome di rabbi Shemu'el bar Nahman, ha detto: "Sono state dette parole oralmente 

e sono state dette parole per iscritto. Noi non sappiamo quali siano delle due le più preziose. Ma per 

il fatto che è scritto "Perché sulla base di queste parole io ho contratto un'alleanza con te e con 

Israele" si deve dire che le più preziose sono quelle orali". 

Rabbi Yohanan e rabbi Yudan, figlio di rabbi Shim'on. Il primo dice: "Se osserverai ciò che è 

trasmesso oralmente e ciò che è trasmesso per iscritto, io contraggo un'alleanza con te, se no non 

contraggo nessuna alleanza con te". Il secondo dice: "Se osserverai ciò che è trasmesso oralmente e 

se compirai ciò che è scritto riceverai una ricompensa; se no, non riceverai alcuna ricompensa" ~ 

Ha detto rabbi Yohanan: "D-o ha stretto un'alleanza con Israele solo in ragione delle parole orali, 

come è detto: "in base a queste parole ho stretto con te e con Israele un patto". 

 

Senza l'intervento della Torah orale non è pensabile poter mettere in pratica l'insegnamento della 

Torah scritta: è dunque impossibile, secondo i maestri di Israele, parlare di una precedenza 

cronologica della legge scritta rispetto a quella orale. Nella sua totalità di sapienza divina la Torah è 

concepita come un unico inscindibile, le cui parti sono presenti ab origine nella mente di D-o. 

 

"Ben Bag Bag diceva: "Girala e rigirala [la Torah] perché tutto è in essa; contemplala, invecchia e 

consumati in essa ma non ti allontanare da lei perché non vi è parte migliore per te" "Rabbi 

Yohanan dice: "Cosa significa ciò che è detto "Il Signore ha dato una parola, annunci per un'armata 

numerosa"? Ogni parola che usciva dalla bocca della Potenza sul monte Sinai si divideva in settanta 

lingue". E' stato insegnato nella scuola di rabbi Yishmael: "Non è forse così la mia parola: come il 

fuoco, detto del Signore, e come un martello che frantuma la roccia?" Come questo martello 

sprigiona molte scintille, così pure ogni parola che usciva dalla bocca della Potenza si divideva in 

settanta lingue". 

 

Il ruolo dell'ermeneutica in questo contesto concettuale diventa di assoluto rilievo: non si tratta 

solamente e semplicemente di interpretare ma di portare alla evidenza il senso originario della 

Torah, coerente con la tradizione orale. Ne consegue la necessaria inclusione, secondo 

l'insegnamento dei maestri di Israele, delle regole ermeneutiche all'interno della stessa tradizione 

orale. Anche l'interpretazione e le sue regole sono date all'interno di quella totalità che è la Torah, 

rivelata e trasmessa a Mosè in questa dimensione e misura: durante la permanenza sul Sinai egli ha 

ricevuto l'insieme della Torah scritta, della Torah orale, delle interpretazioni possibili e dei metodi 

interpretativi. Con questo viene riaffermato il duplice volto della rivelazione, eterna e sempre 

nuova: 
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"Rabbi Yoshua' ben Qorhah dice: "Mosè stette quaranta giorni sulla montagna. Durante il giorno 

leggeva il testo scritto e durante la notte ripeteva la Mishnah … Mosè restò quaranta giorni sulla 

montagna, seduto davanti al Santo, egli sia benedetto, come un discepolo è seduto davanti al suo 

maestro. Leggeva la Legge scritta il giorno e la Mishnah la notte… Ben Betera' dice: "Mosè è 

restato quaranta giorni sulla montagna. Interpretava le parole della Torah e scrutava le lettere"". 

"Rabbi 'Abbahu dice: "È possibile che Mosè abbia studiato tutta la Torah, a proposito della quale è 

scritto "La sua misura è più ampia della terra e più larga del mare"? In verità, questi sono i principi 

interpretativi che D-o ha rivelato a Mosè". "A chi si applica il versetto "Per aver disprezzato la 

parola di D-o"? A colui che sostiene che tutta la Torah (scritta e orale) non viene da D-o! Anche se 

afferma: "Tutta la Torah viene dal cielo tranne quel versetto che non ha detto il Santo, egli sia 

benedetto, ma Mosè di sua propria iniziativa" egli è definito dal testo che dice "Per aver disprezzato 

la parola di D-o". Ed anche se egli afferma: "Tutta la Torah viene dal cielo, tranne questo dettaglio, 

questo ragionamento afortiori, questo ragionamento per analogia" è colui che disprezza la parola di 

D-o". 

 

In breve, il termine Torah è da intendersi, quando riferito alla tradizione rabbinica, sempre nella sua 

accezione più ampia: la Torah è il massimo di significato proprio per la molteplicità di sensi che 

necessariamente deve avere la rivelazione, di cui è la pratica testimonianza. La ricchezza di senso 

porta con sé la necessità del lavoro ermeneutico, già contenuto, come si è visto, nella rivelazione: 

l'interpretazione è dunque contemporaneamente libera e vincolata perché è l'attualizzazione 

dell'assoluto. Anche ciò che dice uno studente davanti al suo maestro è già stato detto a Mosè sul 

Sinai: questo garantisce la possibilità individuale di interpretare, riconoscendosi all'interno della 

catena della tradizione e utilizzando la conoscenza della Torah e delle precise regole ermeneutiche 

ebraiche,  e nello stesso tempo la unità, che non è intesa mai come univocità, della Torah. E naturale 

che la libertà ermeneutica sarà solamente entro alcuni criteri dati sia per la componente haggadica 

che per quella halakica. 

 

"Rabbi Yoshua' ben Lewi diceva: "E il Signore mi diede le sue tavole di pietra scritte con il dito di 

D-o, e su di esse secondo tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, 

nel giorno dell'assemblea". Non è scritto "tutte" ma "secondo tutte"; non è scritto "parole" ma "le 

parole" cioè Miqra', Mishnah, Talmud, Haggadah.  Perfino ciò che un discepolo esperto insegnerà 

davanti al suo maestro è già stato detto a Mosè sul Sinai. Quale è il fondamento nella scrittura? Vi è 

uno che dice "Guarda, questa è una cosa nuova!"" ma il suo compagno gli risponde: "C'è già stato 

nei secoli che ci hanno preceduti. E' gia stato detto a Moshe sul Sinay"". 

 

La Torah orale è il paradossale "antecedente compimento" del senso della Torah; è dunque il luogo 

privilegiato ed il prodotto dello studio dei maestri e di tutta la tradizione ebraica. Non è una sorta di 

legge naturale in contrapposizione a quella scritta: sia questa che quella promanano da D-o ed 

hanno lo stesso valore, al quale si attiene D-o stesso. La Torah, nel suo insieme orale e scritto, è 

l'oggetto della rivelazione che è finalizzata al superamento della pura dimensione naturale da parte 

dell'uomo: attraverso il suo studio l'uomo può oltrepassare la limitatezza della esistenza. 

 

Le riflessioni che precedono hanno inquadrato la problematica in termini teorici. Prima di passare 

all'analisi delle principali regole ermeneutiche della tradizione rabbinica è opportuno soffermarsi 

brevemente sugli aspetti storici della questione, in particolare sul passaggio dalla dimensione orale 

della Torah she-bé'al peh (Torah Orale) a quella scritta e sul prodotto di tale passaggio. 

Già con la distruzione del primo tempio (586 a.E.V.) e con il ritorno dalla Babilonia l'immagine 

della società ebraica cambia notevolmente: passa dalla centralità del santuario, e dalla figura ad esso 

legata del sacerdote, al rilievo della scuola e dello studio con il sofer, lo scriba, più tardi chiamato 

Talmid Chacham, sapiente; l'assenza dello stato costringe al superamento del culto sacrale, legato 

ad un luogo, e crea la assoluta importanza dello studio che ne diventa in un certo senso il sostituto. 

La figura di 'Ezra, una delle guide del ritorno dall'esilio babilonese, e per tradizione il primo sofer, è 
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da questo punto di vista molto importante: è il primo a dare l'avvio alla organizzazione della 

tradizione orale 

 

"Perché 'Ezra aveva disposto il suo cuore ad investigare (li-drosh) la Torah di D-o e a praticarla così 

come ad insegnare in Israele la legge e il diritto". 

 

L'opera di consolidamento della tradizione orale prosegue nei secoli successivi in una prima fase 

con i tanna'im, coloro che insegnano la Torah attraverso una recitazione ripetuta, nelle varie 

accademie di Israele e di Babilonia. E' però con il periodo successivo alla distruzione del secondo 

tempio, nel 70, che avviene la vera e propria trasformazione di questa opera di consolidamento: 

rabbi Yohanan ben Zakkai, probabilmente la figura di maggior rilievo dell'ebraismo farisaico, 

ottiene da Vespasiano la città di Yavne con i suoi sapienti, da lì,  e dalle città nelle quali poi si 

spostò questo consesso rabbinico che continuava l'attività del Sinedrio,  parte la riorganizzazione 

della Torah she-bé'al peh (Torah Orale) attraverso la raccolta di tutte le fonti e la finale scrittura in 

un codice, la Mishnah. 

La tradizione è fino a questo momento esclusivamente orale, trasmessa da maestro a discepolo fin 

dall'epoca di Mosè secondo un processo di formulazione e memorizzazione ben preciso: 

 

"Mosè ricevette la Torah (Scritta e Orale) dal Sinai e la trasmise a Giosuè, Giosuè agli anziani, gli 

anziani ai profeti e i profeti la trasmisero agli uomini della grande assemblea" "Hanno insegnato i 

maestri: come è stata insegnata la Mis hnah? Mosè la ha studiata dalla bocca della Potenza (di D-o); 

entrava 'Aharon e Mosè gli insegnava il capitolo, poi 'Aharon si spostava e si sedeva alla destra di 

Mosè. Entravano i suoi figli e Mosè ripeteva il capitolo; i figli si spostavano, Eleazhar si sedeva alla 

destra di Mosè, Itamar alla sinistra di 'Aharon. Rabbi Yehudah ha detto: "Aharon torna sempre alla 

destra di Mosè. Entravano poi gli anziani e Mosè ripeteva loro il capitolo; gli anziani si spostavano 

ed entrava tutto il popolo e Mosè ripeteva loro il capitolo. Aharon aveva sentito il capitolo quattro 

volte, i suoi figli tre, gli anziani due e il popolo una. Poi Mosè si allontanava e Aharon ripeteva loro 

il capitolo; si allontanava 'Aharon e i suoi figli ripetevano loro il capitolo; si allontanavano i suoi 

figli e gli anziani ripetevano il capitolo. In questo modo ognuno aveva sentito il capitolo quattro 

volte". Da questo rabbi 'Eli'ezer ha detto: "Ogni uomo deve ripetere al suo discepolo quattro volte, 

ed è un ragionamento a maggior ragione: se è vero per 'Aharon che ha imparato da Mosè e Mosè 

dalla Potenza (di D-o), per un uomo comune da un uomo comune tanto più!". 

Rabbi 'Aqiba' dice: "Da dove sappiamo che bisogna ripetere al discepolo fino a che abbia imparato? 

perché è scritto "Insegnatela ai figli di Israele" e da dove fino a che la abbia imparata speditamente? 

perché è scritto "Mettetela nelle loro bocche" e da dove che bisogna mostrargli e spiegare sempre 

tutti i motivi e i significati? perché è scritto "Queste sono le leggi che metterai di fronte a loro"". 

 

Attraverso tale metodo di ripetizione e di memorizzazione, è da notare che la radice ebraica shnh e 

quella parallela aramaica tn', da cui mishnah e tanna'im, significano appunto ripetere, la Torah orale 

giunge ai primi maestri, nel 300 a.E.V. e viene ancora tramandata, attraverso il periodo dello zugot 

(5 coppie di maestri dal 200 a.e.v.), fino alla generazione dei rabbini successivi alla distruzione del 

secondo tempio. Questi, divisi in cinque generazioni da rabbi Yohanan ben Zakkai (70 E.V.) fino a 

rabbi Yehudah ha-Nassi (200 E.V.), il materiale redattore della Mishnah, sono i tanna'im in base al 

cui insegnamento venne ordinata. Nei secoli successivi i maestri delle accademie di Israele e 

Babilonia cercarono di approfondire il significato e la applicabilità degli insegnamenti contenuti 

nella Mishnah,  che dunque è la scrittura della tradizione orale, le discussioni portarono alla 

redazione del Talmud (Bavli e Yerushalmi) che rappresentano un'ulteriore tappa della storia della 

tradizione orale ebraica. Accanto alla tradizione interpretativa finalizzata alla definizione delle 

leggi, che è alla base della Mishnah e del Talmud, esiste anche una produzione omiletica, etica e di 

pensiero che dà origine alle grandi raccolte di Midreshe haggadah. 
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Uno dei principali problemi che dovettero affrontare i tannaim fu la decisione di mettere in forma 

scritta quella che era stata fino a quel momento la Torah orale, tenendo soprattutto conto di una 

esplicita proibizione in questo senso 

 

"Rabbi Abba', figlio di rabbi Hija' bar Abba', a nome di rabbi Yohanan diceva: "Chi mette per 

iscritto le Leggi della Torah Orale (le norme) e come chi brucia la Torah e chi studia da queste non 

riceve alcuna ricompensa". 

Rabbi Yehudah bar Nahmani, ripetitore di Resh Laqish, spiegava: "Un testo dice "scrivi queste 

parole" ed uno dice "In base a queste parole" per insegnare che ciò che è trasmesso oralmente non 

puoi dirlo partendo da un testo scritto e quello che è trasmesso per iscritto non puoi dirlo a 

memoria". 

Un maestro della scuola di rabbi Yishma"el dice: "scrivi queste parole", queste parole puoi scriverle 

ma non le Leggi della Torah Orale". 

C'è chi dice che forse per una cosa nuova è diverso, infatti rabbi Yohanan e Resh Laqish studiavano 

il libro di hagadah (commenti etici e filosofici) di sabato e spiegavano così: "E tempo di agire per il 

Signore: hanno annullato la tua legge" dicevano: "E meglio che venga soppressa una lettera della 

Torah piuttosto che la Torah venga dimenticata da Israele"". 

 

La chiusura del brano indica la chiara coscienza dei maestri: il momento drammatico della storia del 

popolo ebraico, esiliato e disperso dopo la distruzione del secondo tempio da parte romana, rendeva 

estremamente difficile la possibilità di mantenere viva la tradizione orale, che fino a quel momento 

aveva continuato ad esistere proprio grazie al rapporto diretto e continuo tra maestri e tra maestri e 

discepoli. Unica possibilità era dunque quella di mettere per iscritto la tradizione orale, 

garantendone comunque tale origine grazie ad una struttura ampiamente dialogica, ulteriormente 

approfondita nei secoli successivi dalle due redazioni talmudiche. La dimensione "aperta" ed in 

progress della tradizione orale veniva in questo modo preservata e lasciava spazio ad altri sviluppi 

futuri, anche attraverso ulteriori investigazioni del testo scritto della Torah e di quello della 

Mishnah. 

La Mishnah è dunque un codice di halakah,  normativo, che raccoglie le leggi della Torah orale 

riguardanti tutta la vita ebraica secondo l'ordinamento datogli da rabbi Yehudah ha-Nassi: è divisa 

in sei Ordini, a loro volta distinti in sessantatré trattati. Gli Ordini coprono i vari campi del diritto: 

Zera'im (Semi) contiene leggi relative all'agricoltura, Mo'ed (Tempi stabiliti) quelle relative alle 

feste, Nashim (Donne) il diritto matrimoniale, Neziqin (Danni) il diritto penale e civile, Qodashim 

(Cose sacre) le norme relative al culto dei sacrifici e Tahorot (Purità) quelle di purità ed impurità. 

Nei trattati, divisi in capitoli e paragrafi, la norma a volte non è unica: vengono infatti riportate più 

opinioni sullo stesso argomento, derivate secondo precise regole ermeneutiche dal testo della Torah 

scritta. Il Talmud segue la stessa divisione anche se non di tutti i trattati della Mishnah esiste il 

corrispondente nel Talmud. 

 

Come si è detto in principio, lo strumento di passaggio dalla Torah scritta alla Torah orale è un 

preciso strumento ermeneutico. Attraverso regole di interpretazione ben determinate, anch'esse 

patrimonio della tradizione orale, i maestri possono far parlare ulteriormente il testo scritto; questo, 

come già affermato, permette di unire l'interpretazione con l'unità e l'unicità della tradizione. E' 

interessante a questo proposito rilevare come, in particolare nell'ambito concettuale proprio della 

haggadah, il fine ultimo sia quello del hiddush, del "nuovo significato" che si riesce ad attribuire ad 

un passo, sia esso della Torah che del Talmud. L'ermeneutica rabbinica in questo senso è la base 

stessa della possibilità di rendere attuale il significato del testo senza però legarlo alla fantasia 

individuale. E' naturale che le regole ermeneutiche finalizzate alla definizione della halakah, di un 

precetto, siano più rigorose e meno strumentali di quelle su cui si basa l'interpretazione aggadica: la 

halakah, in quanto norma, è già tradizionalmente e oralmente tramandata, secondo i maestri, e deve 

trovare un appoggio scnitturale. La haggadah, che non ha un intento normativo, ha maggiore 



 14 

possibilità di allontanarsi del peshat, dall'apparente senso letterale del testo, per ribadirlo nella sua 

vera dimensione. 

La tradizione rabbinica nel corso dei secoli ha raggruppato le regole ermeneutiche in tre principali 

gruppi: le sette regole di Rabbi Hillel, le tredici regole di Rabbi Yishma"el e le trentadue di Rabbi 

'Eli'ezer ben Yose ha-Galili. 

Regole Ermeneutiche Ebraiche insegnate nella Torah per interpretare la Torah stessa: PaRDeS: 

Peshat, Remez, Derash, Sod. + 7 Middot di Rabbi Hillel. + 13 Middot di Rabbi Yshmael. + 32 

Middot di Rabbi Eliezer ben Yose ha-Galili. Queste regole, tra i vari metodi, si fondano un sostanza 

sul ragionamento per induzione, deduzione e analogia. 

“chi arbitrariamente da' alla Torah (legge) significati non consoni alla Alachah (norma legale della 

stessa Torah e non interpreta secondo le Regole Ermeneutiche Ebraiche stabilite dalla stessa Torah), 

anche se possiede conoscenza della Torah (legge) e compie opere buone, non avra' parte nel mondo 

futuro” (Pirkeh Avot). 

La stessa Torah stabilisce che le deduzioni a cui si arriva attraverso l’applicazione delle Regole 

Ermeneutiche Ebraiche, hanno valore solo se sono basate sulla Tradizione Scritta e Orale. 

 

Giunti a questo punto, ci si può chiedere su che cosa si siano basati i rabbini per ritenere la loro 

interpretazione della Torah come vincolante per quanto riguarda la vita pratica di ogni ebreo, o, se 

vogliamo, ci si può domandare perché mai un ebreo abbia il dovere di seguire la interpretazione, la 

"lettura" che è stata fatta dai maestri; interrogativo questo che sembra tanto più valido in quanto 

abbiamo potuto osservare che vi sono delle divergenze di interpretazione, nello stabilire la halakah, 

fra gli stessi maestri o fra "scuole" di maestri. Si tratta di un principio fondamentale del giudaismo 

che assume una importanza del tutto particolare. 

I rabbini apprendono dalla Torah il dovere di obbedire a quanto da essi stabilito come depositari e 

rappresentanti della tradizione; tale dovere nasce proprio in quanto le interpretazioni possibili di 

uno stesso passo biblico potrebbero essere più di una (sempre tutte pero' all'interno della Torah e 

delle regole ermeneutiche ebraiche), mentre d'altro lato si avverte l'esigenza di seguire, almeno per 

la pratica, una via come obbligatoria. Il passo da cui si parte si trova nel Deuteronomio, 17: 

 

"Quando ti capiti una causa grave da giudicare, sia che si tratti di un fatto di sangue oppure di una 

questione di diritto oppure di un ferimento, questioni controverse nei tuoi tribunali, dovrai salire al 

luogo che il Signore avrà scelto e ti presenterai ai sacerdoti della tribù di Levi ed al giudice che in 

quel tempo sarà in carica e li interrogherai; essi daranno la soluzione della questione. Dovrai 

regolarti secondo la soluzione che ti diranno in quel luogo che il Signore avrà scelto e guarderai di 

fare secondo tutto ciò che ti avranno insegnato. Secondo l'insegnamento che ti daranno e secondo la 

decisione che ti riferiranno, agirai; non ti allontanerai dalla decisione che ti avranno detto, né a 

destra, né a sinistra". 

 

I maestri hanno trovato in questi versetti, e in molti altri, la base per stabilire che le interpretazioni 

date da Mosé e che sono state date continuamente da allora fino ai loro (ed ai nostri) giorni, come 

vincolanti; da altri versetti essi hanno appreso il principio della maggioranza, per stabilire una 

norma di Alachah, così come da altri versetti essi hanno appreso il dovere per ogni ebreo di portare 

ogni causa, ogni problema di interpretazione dinanzi ad un tribunale ebraico, e non dinanzi ad un 

tribunale qualunque, perfino se il tribunale non-ebraico avesse giudicato secondo la norma ebraica. 

In tal modo si è venuta a creare una perfetta simbiosi fra Torah scritta e Torah orale, la tradizione, la 

"lettura" offertaci dai rabbini non è stata considerata qualche cosa di esterno al testo, bensì il suo 

complemento, la sua interpretazione autentica per quanto riguarda la vita pratica, la vita cioè della 

halakah. La base ditale interpretazione si trova secondo i rabbini nella rivelazione stessa del Sinai, 

ma proprio in tale rivelazione sono stati fissati i principi che hanno permesso ai rabbini di 

interpretare, di generazione in generazione, la Torah onde trovare la giusta risposta ai nuovi 

problemi. La Torah ormai non è più in cielo, essa non appartiene agli angeli che non hanno l'istinto 

del male; essa è stata data, con le sue regole di applicazione, agli uomini; proprio gli uomini, con le 
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loro debolezze, necessitano la Torah. I rabbini immaginano che il Signore stesso abbia riconosciuto 

la veridicità della loro posizione quando la maggioranza del Sinedrio si rifiutò di seguire una voce 

divina che sembrava approvare l'opinione di un saggio, contro l'opinione della maggioranza dei 

Saggi. I maestri immaginano che il Signore abbia sorriso, esclamando: Nitzchuni banay! (i miei 

figli mi hanno vinto!); il Maharal di Praga fa però osservare che la frase può anche significare: "i 

miei figli mi hanno reso eterno". 

Il rabbì parla in modo autorevole sulla Mishnah (Torah Orale) e sulla Torah Scritta. E’ dotato 

quindi dell'autorità che gli deriva dalla rivelazione. Egli stesso può prendere parte al processo della 

rivelazione (non vi è alcuna differenza sostanziale). Nel Talmud le discussioni tra i rabbini per 

stabilire la Alachah si fondano su basi testuali nella Torah Scritta nella Torah Orale (Mishnah, 

Talmud e qualsiasi altra fonte rabbinica riconosciuta) e nelle parole dei Grandi Maestri in maniera 

indivisibile. I Rabbini non fanno nessuna differenza di rango tra quanto scritto nella Torah Scritta e 

quanto affermato nella Torah Orale. Non ci sono gradi nella rivelazione continua (fermo restando il 

principio che un Rabbi non puo’ contestare la Alachah gia’ stabilita dai suoi predecessori). Non si 

compiono distinzioni tra le forme della Torah: Torah Scritta, Torah Orale (Mishnah, Talmud, tutte 

le opere di alachah e aggadah fino a oggi), le parole del Rabbi (di ieri e di oggi). E poiché le cose 

stanno così, il libro del rabbì, si tratti del Talmud o della Mishnah o di un midrash alla Scrittura o di 

un Shut o un’opera di alacha contemporanea, è Torah, cioè è rivelato da D-o a Moshe sul Sinay, 

Parola del D-o vivente. Esso forma parte della Torah, un documento pienamente "canonico". La 

ragione, quindi, è che il rabbì è come Mosè, "nostro rabbì", che ricevette Torah e scrisse la Torah. 

Poiché i documenti rabbinici affermano ripetutamente che, se si vuole conoscere la legge, non solo 

si deve prestar ascolto a ciò che dice il rabbì, ma anche imitare quanto fa, ne segue che, nella sua 

persona, il rabbì rappresenta e incarna la Torah. D-o nella Torah rivelò la volontà e il disegno di D-

o per il mondo. Così D-o aveva detto cosa doveva essere l'uomo. Il rabbì fu l'essere umano in cui si 

manifestò appieno l'immagine di D-o. Questa invero è la ragione (ma semplicemente indiretta) per 

cui ciò che dice il rabbì sul significato della Scrittura e’ derivato dalla rivelazione. Le raccolte delle 

cose da lui dette sulla Scrittura costituiscono parti integranti della Torah. 

Così nel rabbì la parola di D-o divenne carne. E dall'unione dell'uomo e della Torah, che produsse il 

rabbì come Torah incarnata. 

Ecco il fondamento del giudaismo, la fede nella Torah, cioè la rivelazione sempre presente, e il 

canone sempre aperto. Per quindici secoli, dall'epoca delle prime raccolte di esegesi scritturali fino 

ai nostri giorni, il permanente contesto per il midrash rimase lo stesso: l'incontro con il Dio vivente. 

Infatti solo con una tradizione che continua, che si basa sulla interpretazione dei saggi di oggi, la 

Torah può essere considerata veramente Legge di vita eterna. Il concetto di “dinamismo nella 

continuità” dell’Ebraismo senza una necessaria evoluzione (modifica, cambiamento) della Legge 

Ebraica esprime bene il metodo: passare ogni problematica imposta dal vivere contemporaneo al 

vaglio della Legge Ebraica (Torah e Talmud) in una prospettiva dinamica e positiva al tempo stesso, 

interrogando gli antichi testi rabbinici al fine di riproporli come possibile chiave di lettura della 

realtà nel suo costante divenire. Con questo metodo si rende infinito ed eterno il Talmud, in questo 

modo i Grandi Maestri di oggi elaborano risposte “antiche-moderne” a domande nuove (Es. 

Clonazione). In pratica si scrivono nuovi commenti e opere rifacendosi sempre ai testi antichi, ciò 

che non cambierà mai è il metodo interpretativo, che è sempre lo stesso (PaRDeS + Middot). Il 

Talmud è il “motore” della Torah. 

"La Torah, la Mishnah, il Talmud, l'Haggadah e ogni altro commento che ogni discepolo 

intelligente ha insegnato, insegna, insegnerà in futuro in presenza del suo maestro, tutto questo è già 

stato comunicato a Moshe sul Sinay" (Midrash Tanhumah 60a e 58b). 

 

Per quanto riguarda l'interpretazione della Legge Ebraica (Alachah), la stessa Torah stabilisce che 

gli Ebrei devono prendere in considerazione solamente i pareri di noti studiosi della Torah. Oggi, 

molti singoli individui reclamano il diritto di esercitare il loro buon senso nel determinare cosa 

debba essere l'Ebraismo contemporaneo, benché essi non studino la Torah e il Talmud. Questi 

"posseqim" autodidatti ammettono le carenze della loro formazione per quanto concerne testi e fonti 
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ebraiche, tuttavia insistono sul loro diritto di decidere sulla base del "buon senso" questioni 

religiose fondamentali. Non si tratta di un fenomeno recente: può essere fatto risalire al primo 

periodo della storia ebraica, alla generazione che ricevette la Torah sul monte Sinai. Non molto 

tempo dopo, la Torah ci riferisce (Num. cap. 16) come Qorach avesse capeggiato una ribellione 

contro Moshe: egli voleva, secondo i nostri Saggi, sostituire lo stesso Moshe come maestro e come 

capo. Qorach sfidò pubblicamente la competenza halakhica di Moshe mettendo in ridicolo la sua 

interpretazione della Legge Ebraica, definendola contraria al senso comune. Rifacendosi al Midrash 

Tanchuma, Rashì menziona il seguente comportamento di Qorach: "Che cosa fece? Riunì 

duecentocinquanta persone facendo vestire loro dei tallitot completamente blu, allora essi chiesero a 

Moshe: "Questo indumento interamente blu necessita di tzitziot o ne è esentato?". Moshe rispose 

che era tenuto ad avere gli tzitziot. Allora essi cominciarono a prenderlo in giro: È forse logico? Un 

indumento di qualsiasi altro colore ha l'obbligo degli tzitziot anche se ha un solo filo blu: 

sicuramente un indumento completamente blu è esentato dagli tzitziot" (Rashì, Num. 16:1). Allo 

stesso modo, il Midrash ci racconta di un'altra provocazione: "Una casa piena di rotoli della Torah 

necessita comunque di mezuzot?" chiese Qorach, e Moshe rispose affermativamente. La replica di 

Qorach fu: "Se una piccola parte della Torah posta all’interno della mezuzah soddisfa i requisiti del 

precetto, a maggior ragione molti Sefarim saranno in grado di soddisfare tali requisiti! Tali 

decisioni halakhiche non possono derivare da D-o, ma sono speculazioni artefatte" (Num. R.18). 

Sicché Qorach insistette nel dire che prescrivere una mezuzah in simili circostanze violava una 

logica elementare. Nell'Ebraismo, è la Mitzvah che inizia all'esperienza religiosa. Il sistema legale 

halakhico, essendo un genere di  chokhmah, possiede una sua propria metodologia, un modo di 

analisi dei concetti razionali, così come è per la matematica e per la fisica. Un'analogia con la 

scienza ci può essere d'aiuto in questo frangente. La fisica aristotelica, che dominò con la propria 

influenza il mondo antico e medievale, era in alcuni casi fallace proprio perché si basava sulle 

esperienze legate al senso comune: postulava che un oggetto cade perché ha un peso, cosa che 

potrebbe sembrare sensata ma che Galileo e Newton dimostrarono essere errata. Questi ultimi 

sostituirono il buon senso ed i ragionamenti superficiali con leggi scientifiche, fornendo un quadro 

della realtà che si distaccava dalle apparenze esteriori. Cosa sono il caldo, il suono e la materia se 

non creazioni della mente umana in termini matematici? Sono realtà che vengono percepite 

mediante i nostri sensi ma la loro reale identità è definita in termini concettuali, non empirici. 

Similmente, la Legge Ebraica possiede un suo proprio approccio epistemologico che può essere 

compreso unicamente da un Chacham in grado di padroneggiare sia la metodologia, sia il vasto 

materiale. Proprio come la matematica è più che un gruppo di equazioni, e la fisica è qualcosa di 

diverso da un insieme di leggi naturali, così anche la Halakhah è ben più di un elenco di leggi 

religiose. Essa possiede il suo proprio logos, un suo metodo di pensiero e costituisce un sistema 

indipendente. La Halakhah non necessita del buon senso così come non lo esigono la matematica ed 

i sistemi scientifici concettualizzati. Quando la gente parla di una Halakhah insensata, congelata o 

empirica, non fa che riproporre l'approccio di Qorach. Mancando di una conoscenza della 

metodologia halakhica, che può essere acquisita solamente attraverso vasti studi, la gente si limita 

ad applicare ragionamenti basati sul senso comune, pieni di banalità e di frasi fatte come con la 

fisica aristotelica, essa giudica i fenomni solamente dalle apparenze superficiali e nota unicamente 

le sensazioni personali dei singoli. Questo approccio non è tollerato in campo scientifico e non 

dovrebbe essere tenuto in seria considerazione nella Halakhah. Tali giudizi sono pseudo-princìpi, 

privi di profondità e di significato. È prevalso l'approccio di Moshe. I sopravvissuti alla catastrofe 

che sommerse il gruppo di Qorach ammisero più tardi, nelle parole dei nostri Saggi, che "Moshe è 

verità ed è vera la sua interpretazione della Torah, e noi siamo dei mentitori" (B. Bat. 74a). Il 

giudizio è tuttora valido. Gli Ebrei si accostano alla Legge Ebraica con chokhmah, e di conseguenza 

riconoscono gli Studiosi della Torah, Ghedoleh Israel, come legittimi Grandi Maestri di Israele. Il 

buon senso, quando applicato alla Halakhah, non fa che spargere confusione ed errore, come 

succede per tutte le discipline specializzate. 
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Ogni Ebreo e’ obbligato a Studiare Torah per tutta la vita. Questo e’ lo scopo per il quale e’ stato 

cerato. 

“Rabban Jochanan, figlio di Zaccai, ricevette la tradizione da Hillel e da Shammai. Egli soleva dire: 

se hai studiato molto la legge, non fartene un merito, perche' per tale scopo fosti creato”. (Pirkeh 

Avot). 

E’ scritto: “mediterai su di esso [Torah] giorno e notte”. Questa Mitzwah (precetto) impone lo 

studio di Torah agli Ebrei come persone studiose per la vita. 

In molte comunità, c’e’ la Scuola Ebraica (nella quale i bambini studiano Torah dall’asilo fino alle 

superiori) e un Bet HaMidrash (Yeshivah, Accademia Talmudica, nella quali gli studenti si 

consacrano esclusivamente alla Torah e possono intraprendere gli studi rabbinici). In questo modo, 

in oltre, si offre la possibilità di consacrare un momento allo studio della Torah anche a coloro che 

sono assorbiti tutta la giornata dalle loro occupazioni professionali. 

Data l'impossibilità di realizzare nella sua pienezza il precetto del versetto “tu la mediterai giorno e 

notte", gioia che può essere riservata solo a pochi eletti, i Maestri del Talmud hanno stabilito che è 

possibile assolvere il precetto imponendosi una qeviuth, fissandosi cioè un orario regolare per lo 

studio della Torà. Evidentemente non è che un ripiego dal momento che è una mitzvà che non 

dovrebbe conoscere limiti, che meriterebbe che le si consacrasse ogni istante dell'esistenza come è 

espresso anche nel doppio dovere del Talmud Torà, “lo studio e l'insegnamento della Torà", 

espresso nel versetto dello Shemà “tu le insegnerai ai tuoi figli e tu parlerai di loro (delle parole 

della Torà) seduto nella tua casa, camminando per la strada, quando vai a letto e quando ti alzi", 

“esse sono la nostra vita e il prolungamento dei nostri giorni". 

La Torà è l'essenza, la sostanza stessa della vita di Israele, custode vivente della parola divina e 

dalla parola divina sempre guidato. 

Molte sono le sentenze talmudiche con le quali i rabbini hanno cercato di ispirare ai fedeli la 

coscienza dell'importanza fondamentale dello studio. Per quanto siano fondamentali i doveri che 

impongono di salvare la vita del prossimo, di partecipare alla ricostruzione del Tempio, di rispettare 

i genitori, lo studio della Torà li supera tutti quanti (Meghillà 16b). Essa è superiore alla preghiera, 

superiore ai sacrifici; la corona della legge è al di sopra della corona della Regalità e del Sacerdozio 

(Avoth 4,13). Questa concezione è riassunta nel passo di Maimonide riportato qui di seguito: 

Ogni uomo in Israele è obbligato allo studio della Torà, sia egli ricco o povero, in buona salute o 

malato, giovane o vecchio; anche se è talmente povero da dover ricorrere alla pubblica carità, anche 

se è il padre di una famiglia numerosa, deve fissare per sé un tempo per lo studio della Torà, 

durante il giorno e durante la notte... Tra i grandi Maestri di Israele ci sono stati taglialegna e 

acquaioli, ci sono stati persino dei ciechi che tuttavia erano occupati giorno e notte nelle studio della 

Torà ed hanno un posto tra i Maestri della Tradizione la cui catena risale, di generazione in 

generazione, a Moshe nostro Maestro. Fino a quando uno è obbligato a studiare la Torà? Fino al 

giorno della sua morte poiché è detto: "Fai attenzione che queste parole non si allontanino dal tuo 

cuore, né di giorno, né di notte" (Hilkhoth Talmud Torà). 

L'Ebreo osservante continua a studiare per tutta la vita. Lo studio costituisce per lui la trama della 

sua attività, guida i suoi pensieri, ispira le sue decisioni, indirizza le sue azioni. Lo studio è la sua 

anima vitale. 

 

Quale e' lo stato d'animo con cui dobbiamo studiare Torah? Dobbiamo studiare Torah come un 

bambino, con il cuore puro. Come e' scritto: "Il Mondo si regge a causa delle voci dei bambini che 

studiano Torah". 

Ecco l'esperienza di un bambino di sette anni che stava studiando alla scuola ebraica il capitolo 

della Torah in cui si parla della "legatura di Isacco" sulla via verso il monte Moriah in compagnia 

del padre. Era disteso sull'altare, legato, in attesa di essere sacrificato. Il mio cuore cominciò a 

battere ancora più forte; singhiozzava di pietà per Isacco. Ecco, Abramo stava sollevando il coltello. 

A quel punto il mio cuore era gelido di paura. All'improvviso si udì la voce dell'angelo di Dio: 

"Abramo, Abramo, non toccare il fanciullo, perché adesso so che tu temi Dio". A quel punto 

scoppiai in lacrime e piansi forte. "Perché piangi" chiese il Rabbi. "Sai che Isacco non fu ucciso". E 
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io gli ho risposto, sempre piangendo: "Ma, Rabbi, e se l'angelo fosse arrivato un secondo troppo 

tardi?". Il Rabbi mi ha confortato dicendomi che un angelo non può arrivare tardi. 

Un angelo non può essere in ritardo, ma l'uomo, fatto di carne e di sangue, sì. Studiate Torah! 

Come e' scritto: "E non dire: Studiero' quando saro' libero. Perche' potresti non esserlo mai!". 

“Questa e’ la Torah che Moshe pose davanti ai figli di Israele” (Devarim 4.44). 

Benedite D-o, il Benedetto. 

Sia Benedetto D-o il Benedetto in eterno. 

Benedetto tu D-o, nostro D-o, Re dell’universo che ci ha scelto fra tutti i popoli e ci ha dato la sua 

Torah. Benedetto tu D-o, che da la Torah. 

Benedetto tu D-o, nostro D-o, Re dell’universo, che ci ha dato la sua Torah, Legge di verita’ e che 

ha piantato in mezzo a noi la vita eterna. Benedetto tu D-o che da la Torah. 

Questo schema riporta l’elenco di tutti i Testi sacri della tradizione ebraica, dalle Tavole della 

Legge (2448 del calendario ebraico, 1312 a.e.v.) fino ai giorni nostri. 

  

Le Sette Leggi di Noe’ 

 . 

 

I 10 Dieci Comandamenti 

 

 

   

     
  

http://www.mamash.it/NOE_7.HTM
http://www.mamash.it/NOE_7.HTM
http://www.mamash.it/NOE_7.HTM
http://www.mamash.it/LUCHOT.HTM
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Segue: Tutti i commenti moderni e contemporanei e tutte le opere di Alachah moderne e 

contemporanee (Shut vari, Kitzurim vari..ecc.ecc….). Tutto questo e’ Torah di Moshe dal Sinay, 

Parola del D-o vivente. 

http://www.mamash.it/MISHNA.HTM
http://www.mamash.it/TALMUD.HTM
http://www.mamash.it/HALACHA.HTM
http://www.mamash.it/RAMBAM.HTM
















































































































































Eruvin 13b – Ellu VeEllu Divreh Eloqim Chajim 

Ha detto Rav Abah, disse Shmuel, per 3 anni discussero Beth Shammay e Beth Hillel. Quelli 

dicono: la Halachà è secondo noi; gli altri dicono: la Halachà è secondo noi. E’ uscita una Voce da 

Cielo (Bath Qol) e ha detto: Sia queste che quelle sono parole del D-o Vivente e la Halachà è 

secondo Beth Hillel. 

Ma come? Dopo che abbiamo stabilito che  queste e quelle sono parole del D-o Vivente, per quale 

motivo la Halachà è secondo Beth Hillel? 

Perché essi (Beth Hillel) erano gentili e modesti e insegnavano le loro opinioni e anche le opinioni 

di Beth Shammay. E non solo! Anzi, riportavano prima le parole di Beth Shammay e dopo le loro. 

[ … ] 

I nostri rabbini hanno insegnato: Per due anni e mezzo hanno discusso Beth Shammay e Beth Beth 

Hillel: gli uni affermano che sarebbe stato meglio per l'uomo non essere stato creato piuttosto di 

essere stato creato; gli altri dicono che è meglio per l’uomo essere stato creato piuttosto di non 

essere stato creato. Alla fine hanno contato [i voti] e hanno deciso che fosse meglio per l'uomo non 

essere stato creato piuttosto di essere stato creato, ma dal momento che adesso egli è stato creato, 

che esamini le sue azioni nel passato, oppure come gli altri dicono, che esamini le sue azioni future. 

 

 

La Machloket (discussione talmudica) è un modo di pensare il rifiuto della sintesi… 

Se una affermazione è vera anche l’altra può essere vera e viceversa. Anche una terza affermazione 

differente dalle altre può essere vera… 

Dobbiamo qui parlare di dialettica aperta, dal momento che nessuna sintesi può sopprimere 

necessariamente la contraddizione. 

E’ scritto nel Talmud: “Le parole degli uni e le parole degli altri sono parole del D-o vivente”. 

Questo significa che “Se vi sono parole degli uni e parole degli altri allora si tratta di parole del D-o 

vivente e dunque di parole viventi”. 

Lo studio e il pensiero non sono possibili che a partire da un dialogo. Il dialogo non è un semplice 

scambio di idee, ma domande e risposte. La domanda e la risposta non si sviluppano nella stessa 

sfera del pensiero. Il Talmud ci insegna che non c'è nulla di male nei paradossi. Non è dato all'uomo 

di risolvere le contraddizioni ma di assumerle vivendole e di trascenderle. 

Ellu VeEllu Divreh Eloqim Chajim. 

Quelle e quelle sono parole del D-o vivente. 

L'opinione di un Rabbi che è riconosciuto autorevole (un Poseq Alachah) e che commenta la Torah 

secondo le Regole Ermeneutiche Ebraiche (13 Middoth) precise è Parola del D-o vivente tanto 

quanto quella di un altro Rabbi riconosciuto autorevole. 

Nel Talmud l'opinione di Hillel è quasi sempre in contrasto con quella di Shammay. La Halachà, 

secondo la maggioranza dei maestri del Talmud, è stabilita secondo Hillel. Questo però non esclude 



che anche Shammay abbia ragione. (un Midrash dice che l'opinioni che non sono state stabilite dalla 

maggioranza dei maestri del talmud come Halachà, verranno seguite nel mondo a venire). Un 

Rabbino o una maggioranza posteriore, però non può cambiare la Halachà già stabilita in 

precedenza secondo maggioranza. 
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Chaghigah 14b 

 

Il viaggio dei 4 Rabbini nel Pardes 

 

Cosi hanno insegnato i nostri saggi: quattro persone sono entrate nel Pardes ed erano: Ben Azai, Ben Zoma, Acher e 

Rabbi Akiva. Rabbi Akiva disse loro: quando arriverete alle pietre di marmo bianco non dite: acqua! Acqua!, dato che 

è scritto: colui che dice menzogne non potrà stare davanti ai miei occhi.  

Ben Azai guardò e morì, e di lui il verso dice: preziosa agli occhi di D-o è la morte dei suoi pii. Ben Zoma guardò e 

rimase ferito, e di lui dice il verso: hai trovato miele, basta mangiarne, o altrimenti ti sazierà al punto da vomitarlo. 

Acher si mise a tagliare le radici. Rabbi Akiva uscì in pace. 

 

Il Pardes (in ebraico פרדס, "frutteto") viene citato nel Talmud Chaghigà 14b, nello Zohar (1.26b) ed in altri testi 

esegetici come il luogo del cammino mistico affrontato dai quattro Rabbini Ben Azzai, Ben Zomà, Elisha Ben Abuyà 

(conosciuto come Acher, "l'altro", perché divenuto poi agnostico) e Rabbi Akiva che disse loro: "Quando sarete giunti 

alle lastre di marmo puro non gridate: Acqua, acqua!".  

 

Sembra che il termine Paradiso derivi dalla parola ebraica Pardes. E’ evidente che nel brano citato si tratta di un 

“paradiso” intellettuale (vedi Tosfot in loco) legato ai 4 livelli interpretativi della Torah. 

 

I 4 livelli interpretativi della Torah 

 

Le consonanti dell'alfabeto ebraico che formano la parola Pardes indicano: 

 

Peshat (semplice): letterale  

Remez (allusione): allegorico  

Darash (ricerca, esposizione): omiletico narrativo  

Sod (segreto): mistico 

Il livello più alto di Yechidah (Unità) comprende tutti gli altri. Vi è poi il livello profetico ed anch'esso contiene tutti i 

precedenti spesso anche trascendendoli. 

 

Il primo, Pshat, è quello letterale, semplice, razionale.  

Il secondo, Remez, allegorico, utilizza varie immagini presenti qui e là come simboli rappresentanti qualche altra cosa.  

Il terzo livello, il Drash, è forse quello più diffuso, e costituisce la vasta maggioranza di tutto l'ebraismo Rabbinico. 

Esso espande e commenta ogni verso, in ogni modo possibile, utilizzando non solamente gli strumenti della ragione e 

della logica. Inoltre, lo scopo di tale ricerca, è principalmente quello di chiarire gli aspetti oscuri del testo (parti 

mancanti), gli aspetti etici e legali dei precetti che la Torah prescrive agli ebrei.  

Il quarto e ultimo livello, Sod, è quello della Qabbalah, il segreto, la parte mistica, i cui strumenti vanno oltre il 

razionale.  

 

Si osservi come il primo e il secondo di questi gradini, il letterale e il simbolico, possiedano una notevole affinità tra 

loro due. Lo stesso si può vedere tra il terzo (omiletico) e l'ultimo (segreto). 

 

Questi quattro gradini sono presenti in ogni brano della Torah, e sono tutti egualmente importanti. Fin dalla prima volta 

che apriamo un libro di Torah, entriamo nel Pardes, diventiamo parte del Pardes. Ciò che cambia, da persona a persona, 

sarà il gradino del Pardes al quale ognuno di noi dedicherà la maggiore attenzione e consapevolezza.  

Il racconto talmudico ci descrive, in pratica, quali sono i vantaggi, le reazioni, gli errori e i rischi per coloro che si 

mettono in cammino lungo questi gradini. 

 

Ben Azai guarda e muore. Questo è il livello dello Remez, del senso allegorico e simbolico. Rimanendo bloccati qui, il 

rischio è quello di non sopravvivere. Alcuni tra i più grandi maestri affermano che è indispensabile accedere anche alla 

parte profonda della Torah, la sua anima, e non fermarsi al senso allegorico e simbolico (vedi Filone di Alessandria). 

 

Ben Zoma guarda e impazzisce. Questa è la categoria del Drash e del Sod, dell'attività omiletica e mistica della mente, 

di tutti coloro che si fanno prendere dalle risonanze simboliche e dai dettagli della scrittura in una ricerca incessante. La 

Torah contiene un numero enorme, di parole, simboli, aspetti misteriosi. Se non si fa attenzione la parte razionale, 

realistica e concreta della mente ne rimane menomata, come si vede nei successivi episodi Talmudici in cui compare 

Ben Zoma. 

 

Elisha Ben Abuyah è il livello del solo Pshat, dell'attività razionale della mente. Se la mente dà troppa importanza alle 

proprie facoltà logiche e razionali, le stesse argomentazioni che portano ad affermare l'esistenza di D-o, possono 

capovolgersi, e portare a negarne l'esistenza. Ciò è avvenuto fin troppo volte nella storia della filosofia. Pur se lo studio 
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della Torah, anche al livello del solo Pshat, è ben diverso dalla filosofia, è inevitabile che esso risenta dell'atteggiamento 

eccessivamente razionale (vedi Spinoza). E noi viviamo in un mondo che considera i poteri della ragione umana al di 

sopra di ogni cosa. La troppa razionalità ha i suoi inevitabili pericoli. Come risultato di ciò, Elisha Ben Abuyah 

abbandona la fede.  

In un bramo (Yoma 72 b), il Talmud afferma: "se la persona è meritevole, essa (la Torah) diventa per lui una medicina 

vitale (Sam Chaim); se non merita essa (la Torah) diventa per lui un veleno mortale (Sam Mavet)". 

 

Ciò non significa che (Chas Ve-Shalom, LeAvdil) i Rabbini che si occupano di solo Pshat, siano a rischio di errore. 

Piuttosto i Maskilim razionalisti (pionieri della riforma), essi sono responsabili, direttamente o meno, di uno dei più 

dolorosi fenomeni del mondo ebraico d'oggi: la grande maggioranza degli ebrei non sono più religiosi. 

 

Soltanto Rabbi Aqiva riesce ad integrare in armonia i quattro livelli, compreso quello del Sod, segreto. Sappiamo da 

altri brani del Talmud che Rabbi Aqiva era un grande maestro anche di Halachà, e di vita. Quindi egli è la prova di 

come sia possibile integrare tutti quei gradini.  

 

Il marmo e l'acqua 

 

Esiste nel mondo, un Pardes (giardino) percorso da quattro sentieri. Il primo sentiero è facile da percorrere, perché 

chiaro e sgombro da inciampi (letterale). Il secondo sentiero è disseminato di indicazioni che fanno seguire una via 

lunga e piena di giri apparentemente viziosi (allegorico). Il terzo sentiero ha trentadue diramazioni, che si diramano 

ognuna trentadue volte e così via all'infinito (ricerca, omiletico). Nel quarto sentiero l'intrico dei rami e lo spessore delle 

fronde lasciano intravedere a tratti sprazzi di luce (mistico).  

 

Quattro uomini decisero di entrare in questo giardino per percorrere i quattro sentieri. Essi si chiamavano: Ben Zomà, 

Rabbì Akivà, Ben Azai, Acher. Prima di entrare nel giardino rabbì Akivà ammonì i compagni: "Fate attenzione agli 

improvvisi sprazzi di luce: sono accecanti. Potrebbero trarvi in inganno e farvi perdere la via maestra.  

Ben Azai invece voleva fissare la luce… e ne rimase fulminato. "E' cara al Signore la morte di coloro che lo amano".  

Ben Zomà guardò la luce con maggior prudenza, ma ne rimase accecato. "Quando trovi del miele non mangiarne più di 

quanto puoi, potresti rigettarlo…".  

Per poter guardare meglio Acher abbatté gli alberi (sradicò le radici) e… divenne un altro.  

Akivà percorse il giardino pregando, anche nei suoi punti più intricati, ma quando stava per raggiungere la luce i rami e 

le fronde gli sbarrarono la strada. "Traimi a te e correremo insieme", disse. E una voce disse: "Lasciate passare quel 

vecchio perché lui sa come cercarmi." E così Akivà attraversò la luce e imparò quel che il giardino ha da insegnare. 

 

Acher: l’Altro 

 

Il Talmud racconta che Acher si chiese perché l’angelo Metatron stesse seduto quando tutti gli altri andavano e 

tornavano e stavano in piedi di fronte al Signore; Metatron, era autorizzato a sedere per il suo ruolo di Scriba Celeste, 

scriveva i fatti di Israele (Hagiga 15a). Così Metatron venne colpito con 60 vergate celesti di fronte ad Acher per 

mostrargli che anche Metatron è Suo servo a Lui legato, e che esiste un solo Signore D-o. Venne così dimostrato ad 

Acher che non ci possono essere due divinità. 

Il Talmud racconta che Acher fu nominato così, “l'altro”, per la prima volta da una prostituta di fronte alla quale 

raccolse un fiore e con la quale si intrattenne nel giorno del Sabato, cosa proibita durante questo giorno, riconosciuto 

patto santo tra il Signore ed i figli d'Israele; così la prostituta disse di Elisha Ben Abuyà: è Acher, "è un altro". Il 

Talmud dice infatti che hanno tutti diritto al Pentimento, tutti "eccetto Acher" che non avrà parte nel Mondo Futuro: 

così lui stesso ascoltò dalla voce, da una bat kol. 

 

Il talmud affronta questo tema, riferendo la storia di Elish'a ben Abuyah. Questo maestro, contemporaneo di Rabbì 

Aqiva, era nato poco prima della distruzione del Tempio ed era sopravvissuto alla sanguinosa rivolta di Bar Kochbà. In 

questa cornice storica aveva collocato la sua problematica religiosa: l'ingiustizia del male nel mondo; l'assurdità del 

dolore ebraico; la futilità di una vita dedicata alla Torah; la disperazione di una esperienza diretta con D-o. Aveva 

risolto la sua crisi, tagliando le radici : rompere con la Torah fino a denunciare gli ebrei che osservavano le mizvoth ed 

allontanare i bambini dal Beth haMidrash. I maestri avevano percepito con chiarezza la violenza etica della sua terribile 

scelta; avevano colto il dolore di un uomo che aveva capito di essere Achèr (Altro, nel senso di straniato, trasformato o 

alienato) e che si era ribellato all'ingiustizia divina convinto che la sua sfida fosse obbligata quanto suicida e senza 

ritorno. 

 

E' importante ricostruire questa storia di vita, nell'ottica talmudica, considerando in successione: il pensiero ebraico di 

Elisha; i motivi che lo hanno portato a trasformarsi in Achèr; la sua lunga discussione della propria crisi; l'elaborazione 

fatta dai maestri sul suo insegnamento. 
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Le idee di Elisha ben Abuyah 

 

Elisha Ben Abuyah era un grande Chacham e Tzaddik.  

 

a) la Torah è l'anima dell'ebreo; lo studio della Torah è autentico soltanto se entra nel sangue; basta un'amnesia o un 

cedimento e tutta la Torah può essere distrutta; 

 

b) la Torah sopravvive soltanto attraverso la pratica delle opere buone; le mitzvot sono vive e vitali soltanto quando si 

riesce a farle volare nella relazione con D-o. 

 

c) un'incrinatura della Torah diventa una perdita totale ed irrevocabile; si può nascere dentro la mitzvah soltanto 

facendo fare una mitzvah ad un altro ebreo. 

 

d) durante la persecuzione egiziana Moshè sarebbe nato circonciso; l'inevitabilità storica della sfida contro la 

persecuzione corrisponde all'inevitabilità della mizvah; 

 

e) gli ebrei possono fare la mizvàh del talleth quando all'alba c'è abbastanza luce perché un uomo possa riconoscere un 

altro uomo a quattro passi: non esiste una mizvàh verso D-o se non si è capaci di vedere l'altro uomo. 

 

(vedi anche Avoth deRabbì Natàn 24:1-7): 

 

I motivi dell'alienazione di Elisha ben Abuyah. 

 

Tuttavia Elisha non ce l’ha fatta. E’ caduto ed è diventato Acher. 

 

 א "ה/תלמוד ירושלמי מסכת חגיגה פרק ב דף עז טור ב 

 

וירד משם בשלום למחר ראה אדם אחר ' פעם אחת היה יושב ושונה בבקעת גיניסר וראה אדם אחד עלה לראש הדקל ונטל אם על הבני

שעלה לראש הדקל ונטל את הבנים ושילח את האם וירד משם והכישו נחש ומת אמר כתיב שלח תשלח את האם ואת הבנים תקח לך למען 

ייטב לך והארכת ימים איכן היא טובתו של זה איכן היא אריכות ימיו של זה ולא היה יודע שדרשה רבי יעקב לפנים ממנו למען ייטב לך 

י שראה לשונו של רבי יהודה הנחתום נתון בפי הכלב שותת דם אמר "ע' לעולם הבא שכולו טוב והארכת ימים לעתיד שכולו ארוך ויש אומ

זו תורה וזו שכרה זהו הלשון שהיה מוציא דברי תורה כתיקנן זה הוא הלשון שהיה יגיע בתורה כל ימיו זו תורה וזו שכרה דומה שאין מתן 

שכר ואין תחיית המתים  

 

È accaduto una volta che era [Elisha] seduto a studiare nella valle del Ghinesar. Ha visto un uomo salire fino alla 

cima di un albero [dove vi era un nido di uccello, contenenti una madre e i suoi pulcini]. L'uomo ha preso i pulcini con 

la madre ed è risceso giù in pace. Il giorno dopo, ha visto un altro uomo salire sulla cima di un albero e prendere solo i 

pulcini scacciando via prima la madre. Quando l'uomo è sceso a terra, lo ha morso un serpente ed è morto.  

[Elisha si è ricordato che] la Torah dice: manderai via la madre libera e prenderai solo i pulcini. Affinchè ciò sia di 

beneficio per te e si allunghino i tuoi giorni [Deuteronomio 22:7]. [Elisha si è chiesto]: Dove è il beneficio di ciò? 

Dove è il prolungamento di giorni? Elisha non sapeva l'interpretazione che Rabbi Yacov aveva già dato in precedenza: 

Così che sarà bene per te nell’Olam HaBah che è tutto bene, e allungherai i tuoi giorni nel mondo futuro che è tutto 

eternità.  

Altri raccontano [che Elisha] ha visto la lingua di Rabbi Yehudah il fornaio nel morso di un cane grondante di sangue. 

[Elisha] ha detto: Questa è la Torah e questa è la sua ricompensa? Questa è la lingua che faceva uscire fedelmente 

parole di Torah? Questa è la lingua si affaticava nella Torah tutti i suoi giorni? Questa è la Torah, e questa è la sua 

ricompensa? E’ chiaro, non vi è alcuna ricompensa e non c'è resurrezione dei morti. 

 

Maestro suo malgrado, Elisha Ben Abuyah è costretto a essere insegnante di Rabbi Meir anche dopo che ha "tagliato le 

radici". Elisha era un santo collerico, un divino ribelle. Fra mille guide, grandi e piccole, celebri o ignorate, che il 

Talmud conta è innegabilmente la più sconcertante, la più enigmatica, anche la più tragica.  

Quali furono i problemi che turbarono Acher durante gli ultimi anni di vita, che egli passò in volontaria autoesclusione 

dall’ebraismo? Non abbiamo una risposta sicura a tale domanda. Dalle frasi che uscivano dalle sue labbra possiamo 

soltanto permetterci la congettura che egli si tormentasse per l'enigma eterno: perché D-o ha permesso il male nel 

mondo? 

 

Elisha ben Abuyah cerca di vivere due contraddizioni laceranti e impossibili: l'idealizzazione estrema della Torah che 

deve diventare un vissuto corporeo degli ebrei; la disperazione dovuta alla perdita della Torah che diventa la ricerca 

provocatoria di D-o. 
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La storia della rottura esistenziale di Elisha ben Abuyah aggiunge una terza dimensione alle sue già difficili 

contraddizioni: se D-o è ingiusto, D-o esiste; se non posso accettare D-o , devo combattere contro gli ebrei, vita contro 

vita, per eliminare la pericolosità della Torah. 

 

Il Talmud ed il Midrash forniscono diverse versioni che presuppongono uno sviluppo annunciato lento ed articolato di 

questa frattura: 

 

Il padre di Elisha avrebbe augurato al figlio, nel giorno della sua milàh, di diventare un grande maestro; per un amore 

narcisistico e non per amore della Torah; la madre di Elisha, mentre era incinta, avrebbe aspirato i profumi di un culto 

idolatrico; Elisha avrebbe sempre canticchiato in greco ed avrebbe sempre studiato, di nascosto, i testi dei minìm (con 

probabilità testi gnostici, in cui si ammetteva la presenza di un Angelo del Male in grado di imporsi a D-o); 

Nell'iniziazione mistica del Pardes, Elisha avrebbe ignorato le precauzioni suggerite da Rabbì Aqiva ("quando vedrete 

un pavimento di marmo luccicante, non gridate acqua acqua") e, confondendo tra marmo ed acqua avrebbe scelto di 

tagliare le radici. Il Marmo è la base del “Trono Divino”, il fondamento del Mondo. L’Acqua è qualcosa di 

inconsistente che non può reggere il Mondo. 

 

Assistendo ad alcune morti, per lui palesemente ingiuste (la morte infamante di due maestri di Torah; la morte di un 

ebreo proprio mentre cercava di realizzare due mitzvoth, per cui la Torah garantisce lunga vita), Elisha avrebbe 

concluso che D-o non esercita la Giustizia e la Misericordia nel mondo. 

 

Una volta percepita la rottura, Elisha fa la scelta piuttosto curiosa di non diventare solo un apostata, un eretico o un 

agnostico ma di provocare D-o, provocando ebraicamente gli ebrei: va da una prostituta per agire davanti a lei una 

trasgressione dello Shabbath; denuncia gli ebrei che, rischiando la condanna a morte dei romani cercano di rispettare lo 

Shabbath; va pubblicamente a cavallo di Shabbath e, persino, il giorno di Kippur quando cade di Shabbath; affronta 

Rabbì Meir, suo allievo, su tre argomenti principali: 

 

a) l'esistenza di due Autorità (Bene e Male) nel mondo e la conseguente responsabilità di D-o per l'esistenza dei malvagi 

e del male; 

 

b) il maggiore o minor valore delle azioni che si compiono in età matura rispetto a quelle che si compiono all'inizio 

della vita ; 

 

c) l'impossibilità di fare Teshuvah, specialmente per lui stesso.  

 

Per tutti e tre i temi, Elisha cambia il suo precedente pensiero, citando i suoi insegnamenti così come sono stati ribaltati 

da Rabbì Aqiva (che definisce vero maestro di Rabbì Meir). 

 

Elish'a rompe la sua relazione assoluta con la Torah perché crede che D-o sia ingiusto. Questa crisi è raccontata come la 

reazione ad avvenimenti storici (le morti ingiuste). Anche il racconto del viaggio mistico di Elisha potrebbe avere 

questo stesso significato. Rabbì Aqiva aveva avvisato: "quando vedrete un pavimento di marmo luccicante non gridate 

acqua acqua". Le ipotesi su questa visione annunciata sono diverse; rispetto ad Elisha se ne possono discutere due: 

 

* Aqiva sa che prima di vedere il trono di D-o, si vedrà il pavimento su cui il trono poggia; il pavimento sembrerà di 

marmo, ma in realtà nasconderà le acque superiori ed inferiori che costituiscono il cielo; quello che sembra Giustizia 

assoluta (il marmo) è in realtà un miraggio dietro cui si cela la Misericordia divina (le acque); 

 

* Aqivà sa che, nel viaggio mistico, i maestri vedranno subito che il marmo è in realtà acqua e saranno presi dal terrore 

per non essere capaci di camminare sull'acqua (cfr Rashi in TB Chag.14b); se la Misericordia divina è assoluta, non è 

più possibile orientarsi e dare un significato alle azioni umane. 

 

Per ambedue le ipotesi, Aqivà vede quello che Elisha non riesce o non accetta di capire: la dialettica tra Giustizia e 

Misericordia è necessaria perché il mondo possa sopravvivere. Per vedere D-o, faccia contro faccia, è necessario vedere 

l'equivalenza del marmo e dell'acqua e tacere. 

 

Davanti al dolore degli altri uomini Elisha non sa tacere e grida contro D-o. Perché il marmo non è acqua? Perché non si 

può camminare sull'acqua? 

 

Per almeno cinque generazioni i maestri hanno continuato a riflettere sulla scelta di Acher e sul significato del suo 

insegnamento. Il talmud racconta questa sequenza: 

 

Rabbì Meir dichiara che, in punto di morte, Acher ha capito che era possibile, anche per lui, fare Teshuvah. 
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Sulla tomba di Acher nasce un cespuglio di rovi; Rabbì Meir dichiara che, dopo la propria morte, riuscirà a far capire 

che Elisha ha fatto Teshuvah; dopo la morte di Rabbì Meir il rovo sulla tomba di Elisha comincia a bruciare. 

 

Dopo quattro generazioni, Rabbì Iochanàn dichiara che, dopo la propria morte, riuscirà a far capire che la Teshuvah di 

Elisha è stata accettata; dopo la morte di Rabbì Iochanàn il roveto ardente, sulla tomba di Elisha, smette di bruciare. 

 

Rav E. Dessler, un maestro di questo secolo, fornisce questa interpretazione: Rabbi Meir e Rabbi Iochanàn 

rappresentano gli allievi vicini e lontani di Elisha; la continuità del loro insegnamento testimonia che la Torah di Elisha 

ha continuato a vivere. Rabbi Meir riesce a dimostrare che le scelte di Elisha erano state pienamente responsabili e che 

Elisha si è assunto il peso ed il dolore di tutte le proprie scelte, colpe, sfide, preghiere. Rabbi Iochanàn riesce a 

dimostrare che il dolore e la ribellione di Elisha hanno avuto un significato: non è vero che la Torah può essere 

dimenticata; è vero che il vetro è fragile ma, se esiste la Teshuvah, il vetro può superare qualunque distruzione. 

 

Nel Talmud (TB Qidd. 39b) è riferito che Rabbi Iaaqov (figlio della figlia di Elisha ben Abuyah) vedendo morire, come 

era successo al nonno, un ebreo proprio mentre realizzava una mitzvah, ha detto: ogni morte ingiusta prova che D-o 

deve saldare i suoi debiti nel mondo a venire. Rav Iosef ha aggiunto: se Elisha avesse imparato da suo nipote non 

sarebbe diventato Achèr! 

Secondo i tossafisti (TB Toss. Acherìm in Sot. 12a) alcuni insegnamenti di Elisha sono stati trasmessi da Rabbi Meir e 

sono citati nel Talmud a nome di Acherim (Altri). 

 

 א "ה/תלמוד ירושלמי מסכת חגיגה פרק ב דף עז טור ב 

 

מ הוה יתיב דרש בבית מדרשא דטיבריה עבר אלישע רביה רכיב על סוסייא ביום שובתא אתון ואמרון ליה הא רבך לבר פסק ליה מן "ר

 ל מה הויתה דרש יומא דין "דרשה ונפק לגביה א

 

(…) 

 

ל וכל הדא חכמתא אית בך "ל מן טלפי דסוסיי דהוינא מני והולך אלפיים אמה א"ל מן הן את ידע א"ל דייך מאיר עד כאן תחום שבת א"א

ה שחל להיות בשבת "רכוב על סוסי בי' ל שפעם אחת הייתי עובר לפני בית קודש הקדשי"ל למה א"ל לית אנא יכיל א"ולית את חזר בך א

ושמעתי בת קול יוצאת מבית קודש הקדשים ואומרת שובו בנים חוץ מאלישע בן אבויה שידע כחי ומרד בי  

 

Rabbi Meir stava studiando nel Beth HaMidrash di Tiberiade quando passò Elisha, il suo Maestro, cavalcando un 

cavallo nel giorno di Shabbath. Andarono e gli dissero: guarda che il tuo Rabbi è li fuori. [Rabbi Meir in quel 

momento] interruppe di studiare e uscì incontro [al suo Maestro]. Gli chiese [Elisha a Rabbi Meir]: quale Din hai 

studiato oggi?  

 

(…) 

 

Gli disse [Elisha]: Basta così Rabbi Meir, fin qui c’è il Tchum Shabbath. Gli chiese [Rabbi Meir]: Come lo sai? Gli 

disse [Elisha]: dai passi del mio cavallo ho calcolato, abbiamo percorso 2000 Ammot. Gli disse [Rabbi Meir]: così 

tanta Chochmah che c’è in te e non torni in te [in Tshuvah]? Gli disse [Elisha]: Io non posso. Gli chiese [Rabbi Meir]: 

perché? Gli disse [Elisha]: una volta sono passato davanti al Qodesh HaQodashim cavalcando il mio cavallo nel 

giorno di Kippur che cadeva di Shabbath ed ho sentito una Bat Qol [voce dal Cielo] che usciva dal Qodesh 

HaQodashim e diceva: Ritornate figli [traviati] (Geremia 3,14), al di fuori di Elisha ben Abuyah che conosceva la mia 

potenza [forza, grandezza] e si è ribellato contro di me.  

 

C’è chi dice però che Elisha alla fine ha fatto Teshuvah… Elisha, ha avuto il merito di continuare a insegnare Torah al 

suo allievo prediletto Rabbi Meir, dicendogli di fermarsi e di non trasgredire lo Shabbath per seguire il suo Maestro. 

 

Tuttavia, Elisha sembra consapevole che forse per lui non c’è speranza di Teshuvah, ormai i suoi demeriti superano i 

suoi meriti. 

Quale sarebbe stato l’errore irreversibile di Acher? Quale sarebbe stato il limite che ha superato senza possibilità di 

ritorno? 

 

Acher e Yov: L’errore di Elisha Ben Abuyah 

 

Yov ha sofferto e si è ribellato contro il suo dolore eppure, sebbene abbia patito, non ha inflitto dolori ad altre persone. 

Yov simboleggia la sofferenza innocente. Benché non sia un ebreo, simboleggia le implicazioni universali della 

sofferenza ebraica. 

Yov non ha mai rinnegato D-o, nemmeno quando protesta contro di Lui. Smette di protestare non appena D-o gli parla 
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in mezzo al turbine. C'è un momento giusto per protestare e un momento per astenersene, un tempo per ricordare e un 

tempo per perdonare, un tempo per la ribellione e un tempo per la penitenza.  

Vi sono alcune forme di sofferenza che l'uomo deve accettare per amore e sopportare in silenzio.  

Quando il Santissimo, sia Egli benedetto, fu interrogato da Moshe riguardo alla triste sorte di Rabbi Akiva: “E’ questa 

la tua ricompensa per chi studia la Torah?”, “E’ questa la ricompensa per un giusto?”, D-o rispose: “Taci, questa è la 

Mia volontà, cosi’ Mi e’ salito in mente!” (“Silenzio! In tal modo si è elevato al Pensiero”). Che cosa significa questa 

risposta? 

Il silenzio è il pianto più forte del mondo. 

 

Questo è stato l’errore di Acher: di fronte alla sofferenza ha rinnegato D-o, la Torah e il suo popolo e ha inflitto gravi 

sofferenze ad altre persone. Ma dove è finita la reverenza, la sottomissione? 

Sotto la reverenza e la sottomissione c'è anche spazio per la contestazione e il dissenso. La fede è necessaria alla 

ribellione, la ribellione è possibile all'interno della fede. Tuttavia c’è un limite, una via senza ritorno: rinnegare D-o, la 

Torah e il popolo ebraico. 

Quale fu la reazione di Acher? “Yatzah VeChatah”, è uscito e ha peccato contro D-o e contro gli Ebrei. Ma perché fare 

del male ai suoi fratelli Ebrei? Di cosa sono colpevoli? Perché divenire complici della sofferenza altrui?  

 

Acher non ha capito nulla. L’unico grido giustificato dalla Torah è quello a favore degli uomini, mai contro di essi. La 

sola degna rivolta è quella che aiuta la vittima sofferente. Il torto di Acher fu quello di rivoltarsi contro i suoi fratelli, 

contribuendo alla sofferenza altrui. Elisha non ha capito che la sofferenza ci deve avvicinare, non allontanare, dai nostri 

fratelli; Elisha non ha capito che diventando Acher avrebbe aumentato il male invece di diminuirlo. Cosi egli finisce in 

una via senza ritorno. 

 

Proprio la storia del Pardes ci insegna dove ha sbagliato Acher: Furono in 4 ad entrare nel giardino della conoscenza 

della Torah. 

Ben Zomah guardò e perse la ragione. 

Ben Azai perse la vita. 

Aqiva uscì sano e salvo. 

E Acher? Si mise a estirpare le radici, “Kitzetz BaNetuot”, ovvero fu l’unico a utilizzare la rivelazione della conoscenza 

della Torah nel Pardes per fare danni contro D-o e contro gli altri ebrei. 

 

Solo perché Acher aveva visto certe ingiustizie nel mondo, gli altri dovevano soffrire? 

No, a conti fatti, Acher è colpevole. Per lui non c’è ritorno. 

 

Riflessioni e domande 

 

Quali spunti di riflessione ti suscita questo midrash? 

Con quale personaggio tra quelli citati nel midrash potresti identificarti? 

Quante sono le facce che può assumere l'identità ebraica nella stessa persona? Cioè: in situazioni diverse il nostro essere 

ebrei si esplicita sempre nella stessa maniera, o nelle diverse occasioni assumiamo anche ruoli diversi? 

Può un ebreo diventare estraneo a sé stesso, fino a viversi come un alieno (Achèr)? Perché e quando un ebreo dovrebbe 

praticare un'alienazione ebraica? In quali forme gli altri ebrei dovrebbero fare propria la crisi di questo ebreo? 

 















 

 

Moshe ricevette la Torah (Scritta e Orale) sul Sinay e la trasmise a Yehoshua; Yehoshua la trasmise agli 

Anziani e gli Anziani ai Profeti; e i Profeti la trasmisero ai membri della Grande Assemblea. Questi 

ultimi solevano dire tre cose: "Siate cauti nel giudicare, educate molti discepoli e fate una siepe intorno 

alla Torah". (Pirkeh Avot, 1,1) 



 

 

 

 



E' scritto anche: Rabbi Levi Bar Hama disse a nome di Rabbi Shimon Ben Laqish: Quale e' il significato di 

quanto e' scritto: "E io ti daro' le Tavole di pietra e la Legge e i Precetti che Io ho Scritto per loro 

Insegnamento"? (ES.24.12). "Tavole" sono i Dieci Comandamenti; "Legge" e' la Torah (Pentateuco); e i 

"Precetti" sono la Mishnah; "Scritto" sono i Profeti e gli Agiografi (Neviim e Ketuvim, scritti, il resto del 

Tanach); "Insegnamento" e' il Talmud (Studio, Insegnamento). Da qui si rileva che tutti questi testi 

(Torah Scritta e Torah Orale)furono dati a Moshe sul Sinai. (Talmud Bavli, Massechet Berachot 5a). 



 
 

 

 

 

 



Talmud B., Shabbat 31a: 

"I nostri Maestri insegnarono l'episodio di uno straniero che venne da Shammai e gli chiese: 

"Quante leggi avete voi?". Egli rispose: "Due, una Torah scritta e una orale". Allora quello replicò: 

"Alla scritta io ci credo, ma a quella orale non credo. Convertimi per insegnarmi la Torah scritta". 

Shammai lo scacciò rimproverandolo. Lo straniero si recò allora da Hillel che lo convertì e gli 

insegnò le prime lettere dell'alfabeto ebraico ('alef, bet, gimel. dalet, ...) ma l'indomani ne invertì 

l'ordine. Il proselita allora domandò al Maestro: "Ma ieri non mi hai detto il contrario?". Hillel 

rispose: "Se tu hai creduto in me, per la Torah scritta, dovrai avere la stessa fiducia in me anche per 

quella orale". Ancora un episodio di uno straniero che si presentò a Shammai dicendogli: 

"Convertimi e insegnami la Torah nel tempo in cui io riesco a stare dritto su un piede". Il maestro lo 

scacciò con la bacchetta che aveva in mano. Egli si recò allora da Hillel e gli chiese di convertirlo. 

Questi gli rispose: "Non fare agli altri ciò che tu stesso avversi; questa è tutta la Torah, il resto è 

perush (commento); va' ad imparare"" (Talmud B., Shabbat 31a). 

 



 



 

 



 
 

"Quando Mosè salì in cielo per ricevere la Torah trovò il Signore D-o impegnato ad aggiungervi 

diversi segni, simboli e ornamenti (le corone), Mosè allora gli domandò: "Signore, perché non dai la 



Torah così come è, senza tutti quei segnetti ornamentali, non è già abbastanza ricca di significati, 

abbastanza comprensibile, perché la vuoi complicare?". D-o rispose: "Devo farlo perché dopo molte 

generazioni ci sarà un uomo chiamato 'Aqiva', figlio di Giuseppe, che indagherà e scoprirà una 

grande quantità di interpretazioni in ogni parola, in ogni lettera della Torah. Perché egli le scopra io 

debbo mettercele". Mosè allora disse al Signore: "Ti prego, fammelo vedere". D-o allora gli disse: 

"Voltati indietro". Mosè obbedì e si voltò proiettato nel futuro. Si trovò così in un'Accademia 

talmudica (Yeshivah), seduto nell'ottava fila insieme ad altri allievi di rabbi 'Aqiva'. Mosè però non 

capiva nulla di quanto veniva insegnato. Egli allora si sentì sgomento e l'assalì una grande tristezza 

perché egli non riusciva a capire le lezioni che venivano impartite su quella Torah che egli stesso 

aveva portato sulla terra. Quando rabbi 'Aqiva' trattò un certo problema, uno degli allievi gli 

domandò come egli ne fosse venuto a conoscenza e perché il maestro ritenesse di aver dato la 

risposta corretta; allora rabbi 'Aqiva' gli rispose: "Io l'ho ricevuta dai miei maestri che l'hanno 

ricevuta a loro volta dai loro e questi si richiamavano a Mosè che la ricevette sul Sinai. Tutto questo 

e' Torah di Moshe dal Sinai.". Mosè nell'udire queste parole si sentì alquanto rasserenato. Allora si 

rivolse al Signore e gli disse: "Signore del mondo tu hai un simile uomo, perché vuoi affidare a me 

la Torah?". D-o rispose: "Taci, Mosè figlio di Amram, questo è il mio piano". 

 



 

 



Baba Metzia 59b 

E’ stato insegnato: In quel giorno Rabbi Eliezer ha portato avanti ogni argomento immaginabile, ma 

non lo hanno accettato. Disse loro: 'Se la halachah è d'accordo con me, lasciate che questo albero di 

carrube sia a dimostrarlo!' In quel momento l’albero è stato sradicato e spostato di un centinaio di 

Ammot fuori dal suo luogo – altri dicono, quattrocento Ammot. Gli hanno risposto: 'Nessuna prova 

può essere portato da un albero di carrube [i miracoli non sono una prova]’. Ancora una volta egli 

disse loro: 'Se la halachah è d'accordo con me, che il flusso di acqua lo domostri!' E il flusso di 

acqua scorreva indietro. Gli risposero: 'Nessuna prova può essere portata da un ruscello di acqua, [i 

miracoli non sono una prova]'. Ancora una volta egli disse loro: 'Se la halachah è d'accordo con me, 

che le mura del Beth HaMidrash lo dimostrino'. Le mura cominciarono a cadere. Ma Rabbi Yoshua 

le rimproverò dicendo: 'Quando i Talmideh Chachamim sono impegnati in una controversia 

halachica, che cosa ne traete a interferire?' Per questo le mura non caddero, in onore di Rabbi 

Yoshua, né ritornarono nella posizione eretta in onore di Rabbi Eliezer, e sono ancora in piedi così 

inclinate. Ancora una volta egli disse loro: 'Se la halachah è d'accordo con me, che dal cielo sia 

dimostrato!' Uscì una voce dal cielo [Bat Qol] e gridò: 'Cosa avete contro Rabbi Eliezer, visto che la 

Halachah è d’accordo con lui in ogni caso?'. Ma Rabbi Yoshua si alzò in piedi e gridò: 'Essa [la 

Torah] non è in cielo!' Che cosa vuole dire Essa [la Torah] non è in cielo? Ha detto Rabbi Yrmiah: 

‘la Torah è già stata data dal Monte Sinai, non possiamo dare attenzione ad una voce celeste, perché 

Tu [D-o] hai da tempo scritto nella Tua Torah al Monte Sinai: dietro la maggioranza devi andare. 

Rabbi Nathan incontrò Elia e gli chiese: ‘Che cosa ha fatto HaQadosh Baruch Hu in quel 

momento?’ Gli rispose: ‘Egli si mise a ridere [con gioia], e ha aggiunto: 'I miei figli mi hanno vinto, 

i miei figli mi hanno vinto [i miei figli mi hanno reso eterno]’. 

L’episodio più celebre e drammatico della vita di Rabbi Eliezer fu la discussione sul ‘forno di 

Akhnai’. Era una questione di purità rituale su cui vennero a dibattere i membri del Sinedrio. Nella 

discussione si delineò un’opposizione tra Eliezer e tutti gli altri Maestri. Eliezer, coerente al suo 

principio di trasmettitore fedele degli insegnamenti ricevuti, non accettò di piegarsi all’opinione 

contraria di una maggioranza schiacciante. Ne nacque una terribile questione di principio; in un 

momento di perdita di indipendenza politica e di dispersione si sentiva come necessità 

indispensabile l’unità dottrinale e disciplinaria dell’autorità rabbinica. Rabbi Eliezer, con il suo 

veto, la metteva in dubbio. Alla maggioranza che gli si opponeva, Rabbi Eliezer portò delle prove 

miracolose a sostegno delle sue posizioni. Se la regola è come dico io, disse, questo albero si 

sposterà da solo; l’albero si spostò, ma i colleghi non si piegarono. Se la regola è come sostengo, 

insistè Rabbi Eliezer, questo corso d’acqua si fermi e torni indietro; la cosa si verificò ma i colleghi 

non accettarono la prova. E allora Eliezer fece spostare i muri della scuola; cominciarono a piegarsi, 

ma i muri furono apostrofati duramente da un altro Maestro, Rabbi Yoshua: "non vi dovete 

impicciare, che cosa c’entrate voi in una discusione di rabbini?"; e allora non finirono di crollare per 

rispetto a Rabbi Yoshua, ma non tornarono a posto per rispetto a Rabbi Eliezer. Rabbi Eliezer 

invocò un giudizio celeste; e dal cielo uscì una voce che gli dette ragione; ma i colleghi gli risposero 

che la regola "Essa [la Torah] non è in cielo" (Deut. 30:12). Che significa, si chiede il Talmùd che 

racconta questo episodio, che "la Torah non è in cielo"?; significa che ormai la Torah è stata data ai 

Rabbanim dal monte Sinai, e che ogni norma si approva a maggioranza, come già la antica 

tradizione prescrive: "segui la maggioranza..." (Esodo 23:2). Rabbi Nathan, prosegue il Talmùd, 

chiese una conferma della correttezza dell’insolito episodio al profeta Elia: "Che cosa fece il 

Signore Benedetto in quella occasione?", Elia rispose: "Egli rise dicendo: i miei figli mi hanno 

vinto, i miei figli mi hanno vinto [i miei figli mi hanno reso eterno]". 
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